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LÈTTERA DELL' autore 

AL SIGNOR 

GIUSEPPE MARIA PORCELLI 

Dall’ Arenella 2. Novembre 1780. 

J lo non saprei che più unire per far un ter\o volu- 
me . Ho portato meco qui in villeggiatura tutte le 
vecchie carte : le ho date al mio dotto giovane , e buon 
poeta Francesco Saverio de Rogati , che ne ha scossa 
la polvere . ma non s è trovato che scegliere . Egli l 
vero , che mentre io stava in Provincia dall anno di- 
ciottesimo sino al ventesimo di mia età , quando im- 
presi la gran fatica de Salmi - non vi fu sorte di me- 
tro Greco , Latino , ed Italiano . in cui io non aves- 
si voluto esercitarmi . Ma chi s' interessa più di poe- 
sie Greche , e Latine ? Ve ne mando un saggio in tut- 
ti 1 metri , e in tutte le varie combinazioni de' mede- 
simi , eh' ebbero i Greci . Per le Italiane , ve ne avrei 
potuto provvedere in maggior quantità- Ma voi sapete , 
che i Maestri della nostra lingua non seppero cantar , 
che- d’ amore , e tutta la lirica specialmente non fa 
impiegata in altri argomenti . Un giovane , che voglia 
esercitarsi , comincetà a lavorar sul Petrarca : i suoi 
sonetti -, le sue cannoni non conterranno . che sospiri , 
pianti -, begli occhi , auree y e crespe chiome , e cose 
simili , che ho creduto giustamente di dare alle fiam- 
me 1 pensando , che fosse una gran follia il fingersi 
di esser acceso di una passione , che non s ha , per 
meglio delirare in versi . 

Qualche componimento , che di tal sorte s' i raccol- , 
to ne due tomi antecedenti , si trovava anticipatamen- 
te pubblicato quando fu scritto , ma darvi ora quel 
che per mia buina sorte non si trovava pubblicato , 
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sarebbe una leggerezza non da perdonarsi a un Sal- 
mista . Lo stesso vi dicb per li due miei drammi la 
Scilla abbandonata , e il Bellerofonte : furon lavoro di 
quell' età \ vi son de' pezzi non mali, ma il tutto in- 
sieme avrebbe bisogno di gran correzione , ed io non 
posso impiegar il tempo si male per aggiunger materia, 
alle nostre teatrali mollefte. 

Ugual sentimento vi do di moltissime mie cantate , 
•canzonette , duetti ni , notturni , rondò , di cui potrei 
far volumi : quando il teatro si ridurrà ad esser sa- 
ero , o almeno filosofico , quando la musica lasccrà di 
esser ministra dell' effeminatezza , allora vi prometto , 
ehe in qualunque occupazione mi ritrovi . nibbefo le 
ore al sonno per produrre qualche cosa di nuovo sul- 
le scene . A questo proposito vi mando una bella let- 
• tera del Marchese D ■ Stefano Patrizi : io fra un pa- 
jo di giorni vi farò la risposta e l' una e V altra 
formeranno una dissertazione sull argomento del teatro 
sacro in seguito delle mie contese letterarie col dotto 
P. Cannovai . Le iscrizioni , che ho potuto Taccone , 
le troverete qui compiegate insieme con una disserta- 
zione incompita della mitologia de’ Cani , che dovea 
servire per far un secondo tomo dietro al primo , pub- 
blicato l' anno 175^ delle mie Exercitationes per Sa- 
turarci , frutto della mia immatura età di sedici anni . 
Questo argomento Je'Cani, e specialmente l’iscrizione 
del Cardinal Passioneì , sarà illustrato in una delle 
opere del dottissimo giovane Michele Arditi , che di 
b rie ve arricchirà la Repubblica letteraria di sue fatichi. 

La dissertazione dell’utilità , o inutilità delle Ac- 
cademie l’ avete nell' edifton di Padova , ì Paradossi 
nell edi\ion di Siena . Benché sia questa un' opera , 
di cui meno mi vergogni , pure il suo incóntro sari 
minore delle altre . Lo stile didascalico , mediocre. , 
familiare , di mezzo carattere , non è del gusto degl I - 
f alimi : i Francesi vi s’ accomodano meglio : a noi 
fiaccion gli estremi , cioè o il sublime , o il tenue , 
■e delicato . Vi s' aggiunge il verso sciolto . Questa 
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mitra parte d' Italia , troppo sensibile per la musica, 
e trasportata dalla poesia armonica più che dalla me- 
trica , non è contenta del verso sciolto . Tutta la Lom- 
bardia all' incontro n è amantissima , ed ha avuti , 
ed ha de gran poeti , che si distinguono in questa tor- 
te di poesia . Veggon essi stessi però , che al verso 
Italiano , a cui manca la vagherà e la varietà na- 
sante dalla legge metrica meravigliosa de' Greci ■ e de ’ 
Romani , è di grand ’ ajuto la rima , e perciò a soste- 
tir il verso serica la rima , han cercato i ingrandirlo 
ori locuzioni continue , con giro di periodi lunghissi- 
i a, e con una sonorità ampollosa, che in alcuni giun- 
gi al vi{io della tumidc^a . 

Eppure i sciolti, che in sostanza soh versi , nc' qua- 
li è meno sensibile l armonia , non dovrebbero usarsi 
pii opportunamente . che ove vi bisogni uno stile sp<{- 
\ao , familiare , tenia 1’ artificio svelato del poeta , 
cotte nelle satire , nc' sermoni , ncW epistole . nelle com- 
Ttuiie , a qual uso si destinavan da' nostri cinquecenti- 
sti. Appunto io me ne son valuto nell occasione di 
vobr fra noi trasportare lo stile dell' epistole , e de’ 
sentoni d’ Ora\io , stile , che da’ latini ■ che lo segui- 
rono , si disperò £ imitare , per quell ’ urbanità , e per 
que, sali attici , e per quella grand ' arte di mascherar 
V ate , tanto più ammirabile in Orario , quanto età 
egli un lirico della più vivace , ed accesa fantasia . 
Il gisto dunque presente de' Lombardi amanti di versi 
scioli , più portato per la declamazione di Giovenale, 
che /cr la familiarità di Orazio, non s' accomoderà a 
quest 1 , semplice maniera , tanto per altro più dijjù.ile , 
quarto ognuno crede di poterla eseguire , finché non 
vi si provi; ed all incontro il gusto armonico de' Na- 
poletani rifiuta il verso sciolto , o di mediocre , o di 
tenue, o di sublime stile , come trasportato dall ’ ar- 
monia musica della rima . Per costoro uniteci il mio 
dramra in due atti del Natal d’ Apollo. La necessità 
di setire allo spettacolo di una festa Reale , mi ha 
cosmi» d’ introdurmi ai uso dell’ opera Francese , la 
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Regia del sonno , con un volo di fantàsia , e con uni 
inven\ione più adattata all' Epopeja , che al drammi , 
che sebbene esposta ai uso di sogno , o visione , e 
colla riserba di far poco agire , e niente parlare i pr~ 
sonaggi finti , pure fuori d' una tal occasione , in ut 
vero dramma non avrei mai certamente introdotto , a 
dispetto della lusinga , che nìi dà quella scena , che 
pare a me d' essermi felicemente riuscita , non ostane 
il difetto . 

Resta d' avvenirvi , che vi provvediate non solo li 
buon Correttore , ma di buon diplomatico: le cose me 
inedite scritte di mio carattere , che partecipa de' M<j- 
nocondilj , e de' tratti de Greci , de Longobardi , le 
de Goti , chi saprà intenderle ? Non sperate , eh' o 
possa corregger i fogli ; cominciano i Tribunali , ed io 
son pieno di mille impicci . Pensateci , conservatevi ; e 
•aidie , 




L’ A U T Q R E» 

P 

JL Aradossi chiamavano gii Stoici certe proposizio- 
ni contro la comune opinione , che sembravano stra- 
ne al volgo , ma esaminate co prindpj (C una sana 
j filosofia erano incontrastabili , e vere. Che quel 
eh’ è onesto solamente sia buono , che il solo 
Savio sia libero, che felice solamente sia il Vir- 
tuoso , furono i Paradossi , che trattò il gran Ro- 
mano Oratore , che si gloriava d aver dato il primo 
un aria di popolare eloquenza a queste fin allora 
quistioni spinose ristrette fra i cancelli delle scuo- 
le . Da' medesimi fonti ho >o derivati i miei Para- 
dossi . 

Veramente che solo il Savio sia felice , che 
solo il savio libero , e schiavi i viziosi , che 
1’ ambizioso , 1’ avaro , 1’ iracondo , 1’ effeminato 
non possano esser felici, che debba ognuno con- 
tentarsi del proprio stato , non sarebbero in veri- 
tà oggi più Paradossi , e tutti dopo i lumi non so- 
lo della Filosofia , ma della Religione dovrebbero 
esserne persuasi . Pur la vita , che continuamente 
si mena contraria a queste massime , è cagione , 
che s' abbian come Paradossi specialmente da coloro y 
che vivono , come dicesi , nel gran Mondo . Tali a 
me non sembravano , quando nell ’ ozio delle dome- 
stiche mura goleva nella solitudine de comodi ben 
molti lasciatimi dà maggiori ; quando contento tb es- 
sere il primo fra gli ultimi non avea la sciocca 
ambizione cf esser t ultimo fra i primi per vìvere 
nella Capitale : e quando finalmente per interromper 
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la gravissima fatica della traduzione de' Salmi scris- 
si questa Operetta , a cui diedi il nome della vi- 
ta felice dell’ Uomtf savio . La Clemenza del Re 
indi a poco mi chiamò nella Capitale . Ecco risve- 
gliate in me quelle passioni , da 9 cui mi lusingava (f 
esser esente . Stanco nel passato Autunno dalle oc- 
cupazioni del Foro volli scuoter la polvere a queste 
Epistole , che giacevan neglette fin da dieci anni , e 
ne ripigliai la lettura , Non sono esse a me sul 
principio sembrate quali in tempo , che io le diste- 
si , ma un ammasso di massime , quasi strane pili 
tosto , ed ineseguibili nella società , e tali in som- 
ma, che meritassero il nome di Paradossi. Ma nel 
meditarle conobbi , che io ni ingannava , e la debo- 
lezza , c la diversità del mio giudizio nel diverso 
mio stato y mi ha confermato pili tosto , eh' è pur 
troppo vero quel che in quest' Epistole io cercai di 
provare , che della nostra felicità , o infelicità ne 
siamo noi stessi gli Autori . 
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,.Ch. P Uomo ingiustamente è considerato 
solo dalla parte de’ mali , e non già de’ beni , 
che son maggiori , e che perciò si crede infeli- 
ce assai più che non è ; che il Savio dee ri- 
guardare i mali anche come beni nell’ordine del 
tutto, e che ciò posto non ha motivo da pian- 
gere , ma da ridere. 

II. Che cosa è la felicità , e in che consiste: 
ch’ella dipende dalla tranquillità dell animo , e 
dalla libertà : e che però felice è solo il Savio, 
e che non può esser felice chi serve alle pas- 
sioni , ed a’ vÌ7j . 

III. Che felice è chi è contento del proprio 
stato , e che ove vi è ambizione non può es- 
servi felicità . 

IV. Che non può esser mai felice l'Invidióso: 
onde nasce in noi questa passione , e come il 
Savio non ha che invidiare , nè curare l’ invidia 
altrui . 

V. Che 1* Ira è una passione , che turbando 
la tranquillità dell’ animo rende 1 uomo infelicis- 
simo : che il Savio non turbandosi è felice . 

VI. Che l’ Amante perdendo dell intutto la 
libertà è il più infelice , e come dee guardarsi 
il Savio di noti perderla per esser felice . 

VII. Che bastano le proprie cure ad ognuno , 
e che infelicissimo è colui che consuma il tem- 
po in ciò che non gli appartiene . 

Vili. Che le ricchezze , o la povertà poco, o 
niente contribuiscono alla felicità o infelicità 
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della vita , e che il Savio c^e scégliere la me- 
diocrità . 

IX. Come non dipendendo sempre da noi lo 
sceglier lo stato si può viver felici in qualun- 
que , e che però la felicità è un bene , che 
può godersi da ognuno purché sia Savio . 

X» Dopo dimostrato , che il solo Savio è co- 
lui , che non è ambizioso , non iracondo , non 
invidioso , non effeminato , non avaro , si di- 
mostra che praticamente questo Savio non ci è 
fuori della Religione Cristiana . 
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EPISTOLA I. 

« 

AL SIGNOR 

DE VOLTAIRE 

Nil adeo fortuna gravis miserabile fecit , 

Ut minuant nulla gaudia parte malum . 

Ovid, 

I j A settemplice luce de’ colori , 

Lo specchio incendiator , e l’oscillante 
Pendulo irrequieto, o il condensato 
Bituminoso elastico vapore, 

Son de' liberi carmi oggi argomento ; 
Giacche stanco è ciascun di sempre udire 
Laura, Beatrice, e Filli, e in rime sparse 
Il lainentevol suon di que’ sospiri , 

Onde empievano 1’ aria i Petrarchisti « 
Auguro a questi liberi Poeti 
Filosofanti la fortuna stessa t . 

De’ rancidi Scrittori del trecento , 

Che sprezzati però vivono ancora . 

Quanto a me poi , non voglio sospirare 
Cogli antichi , sicché pentito un giorno 
Di me medesmo meco mi vergogni : < 

Nè voglio co’ moderni il voi tant’ alto 
Fra le nubi spiegar , e come medico 
Riempir di voci inusitate i carmi 
Tratte gi'a dalla Fisica, acciò il Volgo 
Quel , che non sa capir, stupido ammiri., 
Vuò ridere , e vqò gire a passi lenti 


6 


Epistola I, 

Misurando il terreno, e ad istruire 
Me stesso , più che gli altri , empio le carte, 
Senza curar , se scrivo versi , o prosa . 

Qual di pensieri , e qual d’ idee risveglia 
Difformità talor lo stess’ oggetto 
In soggetti diversi ! O di Ferney 
Gran Filosofo ! Osserva i due famosi 
Savj , il c/ui nome ancor vive fra noi, 
Democrito , ed Eraclito ; 1’ un ride , 

Ed’ altro piange, e la cagione stessa 
L’uno al riso commove, e l’altro al pianto. 
Chi di loro ha ragion ? Chi più di loro 
Merta di Savio il nome ? O pur fra Greci , 
Son sinonimi forse il pianto, e il riso? 

Ah! che noi stessi il mal, noi stessi il bene 
Ci fabbrichiamo in noi . Quell’ allegrezza , 
Quella tristezza negli oggetti esterni 
Non è; nel nostro cuore i semi stanno 
E dell’ una, e dell’ altra , e mal non ci è , 

Se non s’apprende, e non ci è ben nel Mondo, 
J>e non si gode ; e se pur ci è , Democrito 
Del mal ridendo cambia in bene il male , 

E in male il bene Eraclito piangendo , 

Decidi Amico : il voto mio dirò 
Libero , e franco ; Eraclito patisce 
D’ ippocondriaco umor : ma 1’ ampollosa 
Grecia, che vende tutto , anche a noi vendere 
Vuol per filosofìa l’ippocondria , 

Tu , che di riso trar materia sai 
Da ogni cosa , eh’ esamini , non pensi , 

Che d’ Eraclito il nome dalla lista 
Cancellar de’ filosofi si debba ? 

Chi piange mai senza dolor ? Io stolto 
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Del tutto esser non voglio , e dir , che il savio 
Dolor sentir non possa , anche se vuoi 
Martirizzarlo stranamente , e l' ossa 
Gli pesti in un mortajo : ma ben dico , 

Che il savio almeno ha da saper soffrire 
Un par di vescicanti alle due braccia , 

Un cauterio alla gamba , e non urlare , 

Come un ragazzo , che ha la balia ancora , 

E pur questo sistema ippocondriaco 
Si rinnova a’ di nostri , e tutta Europa 
D’ ippocondriaci è piena, e non sol gli Uomini 
Applicati , e ristretti , ma i più sciolti 
Giovanetti , e le donne più brillanti 
In mezzo de’ teatri , e delle feste 
Voi vedrete patir d’ ippocondria . 

Piaecion le tetre immagini : le antiche 
Tragedie si rimetton sulle scene, 

E Je commedie stesse or più non piacciono , 
Se piangenti non son : tetra la musica , 
Funesti i balli, e stragi, incendj, e guai 
E furie sul teatro , e a dispiacerci 
Cominciano que’ santi matrimonj , 

Co’ quali in vece di scannarsi all’ ultimo. 
Come faceano i Greci , ed i Latini, 

S' unia finora in fine d’ogni dramma 
Il primo Eunuco colla prima donna, 

Senza speme d’ avere eredi suoi . 

Quel riso smoderato , onde a’ nostri avi 
.Rendeansi bene elastici i polmoni 
Al comparir d'un pulcinella , è uscito 
Di moda , e solo nel più basso popolo 
Restano i segni : al Cavaliere appena 
Si permette un sorriso. E pur se ajcuno 

Esa- 
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Esamina degli uomini il costume , 

Forse non trova , che oggi sieno i figli 
Più serj de’ lor padri . Onde dipende 
Dunque un tal cambiamento, e questa nube 
Che copre Italia tutta? E' forse eifetto 
Della vantata illuminazione 
Del secolo corrente? E l’uomo a forza 
Di tante metafisiche ricerche 
Riflettendo in se stesso ha pur veduto , 
Quanto è ben miserabile , di quanti 
Malanni è pieno ! Ah se 1’ eifetto è questo 
Delle lettere già ristabilite , 

Meglio era assai nell’ignoranza vivere, 

Come al secolo decimo , ed al nono . 

Chi ci soccorrerli ? Chi sark il medico 
Per sì gran mal ? Degli animi ammalati 
Medico era il Filosofo finora: 

Or viene il mal da quella stessa mano 
Che sanar ci dovea . JL’ ippocondriaco 
Per ritrovar sollievo apre non più 
L’ Epistole d’ Orazio, o di Despreaux , 

Le Commedie di Plauto , o di Moliere , 

Ma le notti di Young; carmi sublimi , 

Carmi d’eterne verità ripieni, 

Carmi , che non volendo ancor ci tirano , 
Tanta è la forza delle vive immagini, 

Del robusto pensar, dell'eloquenza, 

Che sorprende, che abbatte ; ma seccanti 
Seccantissimi carmi , che ti uccidono 
Prima del tempo, e abbreviano que’ giorni ,' 
Almeno per metà , che il ciel ti ha dati . 
Dunque non ci è nel Mondo , che dirupi ? 
yie piane non ci son ? Tutti i giardini 
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Epistola I. 

Pieni son di cipressi luttuosi , 

Pieni di spine ? E fregale , e ciliegie 
Garofani , e viole non ci sono ? 

Perchè di fiori non si fa un mazzetto? 
Perchè di frutti un cestelli^ non s* empie? 

Ah , non ha fatto certamente Iddio 
Questi oggetti nel mondo a funestarci , 

Ma a rallegrarci, e Tuoni tanto infelice 
Non è quanto il dipingono i moderni 
Mal contenti filosofi. Si faccia 
Il calcolo , e si vegga , se maggiori , 

O se più sieno i nostri beni , o mali 
•Dallo spuntare al tramontar del giorno s 
Vedremo, che la vita altro non è, 

Che un continuo goder de’ heneficj 
Del ben provvido Autor della Natura . 

Ah! Che noi ingrati ci lagniam , e al numero 
De’ beni sol mettiamo quegl’ insoliti , 

E non quei, che godiamo. Or chi di noi 
Nell’ alzarsi di letto la mattina 
Conta fra beni 1’ aver sano il piede , 

L’ aver le inani libere ? Nessuno , 

Ma conta ognun fra’ mali , il piè , la mano 
Se la podagra o la chiragra affligge . 

Calcolo ingiusto ! Si rifaccia il calcolo 
Più esatto, e poi vedrai, che ti disperi 
A torto , e che sei meno assai infelice 
Di quel che pensi, anzi que’ pochi mali 
Che interrompono i beni , quando sanno 
Soffrirsi con pazienza , o non son mali , 

O servono talora , nella musica 
Coinè le dissonanze passaggiere , 

Che più grate fan poi le consonanze . 

Tom.111. B 


Che 


io Epistola I, 

Che s' è così, perchè di tanti pianti 
Assordar l’ aere a mezza notte oscura , 
Finche stupido il senso più non senta 
Del mal la forza, ma del bene ancora 
Perda il piacer ? Perchè ne’ più sereni 
Giorni , e tranquilli non godiam del bene , 

E condendo col riso il mal, se c’è, 

Sensibili non siamo a tante grazie, 

Che versa a larga man su di noi tutti 
L’ Esser Supremo.*’ Ah non v’è mal nel Mondo , 
Se non il vizio , e quando i nostri affetti 
Regola la virtù, gli affanni stessi 
Si fan soavi, e riflettendo all'ordine, 

Onde T alta Sapienza il Mondo regge , 

Tutto ci sembra un ben , che tutto il Mondo 
Ad un vero Filosofo è più tosto 
Spettacolo di gioja , e non di lutto , 

Amico viviam bene, e sarem lieti, 

Sarem felici , e le follie del Volgo 
Siano oggetto di riso , e nbn di pianto , 
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EPISTOLA ÌU . 

AL SIGNOR CONTE 

GASTONE DELLA TORRE 

REZZONICO. 

Ad summum sapiens uno viinor est Jovt , dives, 
Uber , honoratus , pulcher , Rex dengue Regum. 

Horat. 


Uanto ci è di mortali ognun felice 
Viver vorrebbe ; eppur non c'è nel Mondo 
Fra mortali un felice ! Onde ciò sia 
Saggio , illustre Gaston ? Tu che le antiche 
Carte , e moderne ognor rivolgi , e il tempo 
Sani pensieri meditando passi 
Non ozioso , il sai tu forse ? Io penso , 

Che ignoran tutti, la felicità 
Ov’ abbia sede ; e per qual via si giunga 
A ritrovarla . Ognun frattanto imprende 
Il gran viaggio, e fida il legno all’ onde, 
Senza saper dove drizzar la prora . 

Veggonsi avanti a gonfie vele i flutti 
Solcar le navi, il palischermo ognuno 
Vi scioglie appresso , Ei corre poi , non dove 
Ir si dovria, ma dove tutti vanno. 

E pur di rotte sarte , e di sdruscite 
Tavole, e remi infranti il mare è pieno, 

E de’ naufraghi legni appajon sopra 
Le onde i miseri avanzi , e ancor l' inganno 

B 3 Ncs- 
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Nessun conosce, e per la stessa via 
'Sieguono audaci il lor cammino, Avveggonsi 
Poi tardi dell’ error , quando rimedio 
O non può darsi , o si darebbe invano , 
Miseri e dove vanno ! 11 tempo fugge 
Rapidissimamente : alla prescritta 
Inevitabil meta al tìn giungiamo 
Pria d’avvederci. E l’uomo (ahi stolto!) intanto, 
E l’ uom cercando la felicità 
Vive infelice , ed infelice muore . 

Volgasi indietro il corso: è in mezzo a noi 
Quel, che finora invan cercammo altrove. 
Della felicità virtude è madre , 

Dell’infelicità padre fecondo 

E' solo il vizio. Esca il crudel nemico, 

Esca da noi : trionfi, e regni sola 

L’alma bella virtù nel nostro core; < 

E sarà tutto il Mondo appien beato . 

Chi libero non è , chi il core in pace 
Non ha, felice esser non può. Dipende 
Da questo sol Tesser beato , Or questo 
Esser non può senza virtù , Commove 
Tempeste il vizio : ella le seda . Intorno 
Cinge lacci , e catene , e servi a forza 
Ci rende il vizio: élla ci scioglie, e vinto 
Il fier tiranno , in libertà ci torna . 

Quindi b beato il Savio . I vizj tutti 
Ei scacciati ha dal petto , e tutte accolte 
Ha le virtù . Libero è sempre , e solo 
Anzi è chi vive in libertà , Che cosa 
E’ al fin la libertà , se non il vivere 
Come si vuole? E chi sarà mai dunque, 

Cui viver lice , come vuole ? Quegli 
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Che vuole sol quel , che gli lice . Il Savio 
Questo è appunto, ch’io chiamo .Egli alle leggi 
Ubbidirà , non per timor , ma solo 
Perchè avverse alle leggi in lui non sono 
Le voglie , i desiderj , e se non mai , 
Scritte si fbsser queste leggi , ancora 
Cosi vivrebbe . Ei di consigli altrui 
Uopo non ha . Sol egli a se medesimo 
Impera , ed eseguisce : e cosi lieto 
Tassa in continua pace i giorni suoi . 

Beato è dunque il Savio : e tutti miseri 
Gli stolti , ed infelici ; essi non hanno 
Seco 1’ alma virtù; nè fuor di questa 
Altro v’è , che può fare un uom beato . 

Oro, argenti, ostro, gemme, e tutto ciò, 

Che beni falsamente il Mondo appella, 

Non ponno un uom render felice , e ponno 
Renderlo infelicissimo . Non sdegnasi 
Baciar la destra odiata a chi la morte 
Si desidera invano ; incerta speme 
D’eredità servo Tuoni rende. Il vecchio . 
Loda ? Lodar si dee ciò , che di lode 
Degno non è . Disprezza ? Ancor con lui 
Sprezzar si dee ciò , che di lode è degno ; 

Ed all' età cadente i giovanili 
Anni adattar. Chi cosi vive, oh Dio! 

Può libero esser mai ? Può mai felice 
Dirsi chi si ritrova in questo stato , 

Co’ suoi pensieri in crudel guerra, e che 
Sempre dee far ciò , che non vuol , nè puote 
Par ciò che vuole, e vive a’ cenni altrui? 

Venga poi chi di tutti assai più stolto 

Corre appresso a’ piaceri . Or che diremo 

B j Mai 
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Mai di costui , lasso ! cui leggi impone 
L’aspetto femminil , che non ardisce 
Ricusare a’ comandi , e cieco esegue 
Quanto gli detta “ Cerca ? Diasi tutto : 
Chiama? Vadasi a lei: Minaccia? Il volto 
Tingasi di pallor: Lo scaccia .* 3 A forza 
Uscir dovranne in quel momento stesso > 

Ch* entra lieto il rivale . Or vedi quanto 
Si fatica talor ad esser pazzo , 

Ad esser servo al vizio appresso! E* alcuno. 
Che altrettanto fatichi ad esser libero , 

Ad esser savio! E pur costor, che corrono 
Stolti appresso a* piaceri, e in mezzo al mondo 
Vivon nel fasto, e fra le pompe, lìberi 
Chiamar sogliamo ! O inganno ! Esaminate 
La vita di costor: non han di tempo 
Un minuto per loro : ad un succede 
L’altro divertimento: al lauto pran20 
II passeggio ; al passeggio il teatrale 
Spettacolo , ed il giuoco , il canto , il ballo , 
Lunghe cene nojose , e lungo sonno. 

Fino al punto , che dopo il mezzo giorno 
Il pranzo s’apparecchi. Aggiungi a questo 
La toeletta, e 1 ’ amor negl’intervalli, 

Le visite reciproche , i seccanti 
Complimenti , che stancano , che opprimono , 
Che allaccian l’ alme in servitù. Vedrai 
Quel Cavaliere e giorno , e notte in furie, 
Or che a tempo non viene il parrucchiere , 

E ha da trovarsi pronto all’ora fìssa 
Del teatro alle scale a dare il braccio 
Alla Dama , che serve infino al palco . 

Or che della bassetta al giuoco infame, 

Sem- 
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Sempre vietato, e ritenuto sempre, 

Ha perduto , e non ha . Se in questi guai 
Sopragiugne importuno il Segretario , 

E gli da conto , che da’ feudi vengono 
Triste novelle , e che gli olivi caddero , 

Che le viti seccarono, dal turbine, 

Dalla gragnuola scosse, inaridite, 

Che le pioggie continue han fatto il grano 
Irruginire ; ogni notizia è un colpo, 

E si pensa, che il giuoco ha da restringersi , 
O gli argenti impegnar. O Dio! quai palpiti! 
Si maledice il suolo , e 1’ aria , e i venti , 
Onde dipende questa lor sognata 
Felicità . Di tanti esterni ajuti 
Han bisogno costor , per esser lieti , 

Esser felici ! E noi saranno mai , 

Che sempre mai di questi ajuti alcuno 
Ne mancherà . Quanto di lor piu savio, 

E più felice è pur colui , che chiuso 
Solo dentro una botte è nello stato 
Di nulla desiar , nulla temere ! 

Che vuoi ? gli dice il gran conquistatore 
Alessandro . Che vuoi ? cerca , e l* avrai . 
Scostati un pò dal sole , gli risponde , 

Che impedisci che i raggi entrin pel buco 
Velia mia botte . Ha cosi poco il Savio 
Bisogno d’altri! E sol di se contento 
Può con si poco il Savio esser felice ! 



ió 


EPISTOLA Uh 

A L S I G N O R . 

ROUSSEAU 

• k » » • Petimus bene vivere : <juod petis hic ett } 
Est U lubris , animus si te non deficit .equus* 

Horat. 

J^^Ùnqiie non vuole il Ciel, che presso all'onde 
Del placido Sebeto in dolce pace 
Scorrano i giorni miei? Qui dunque oscuro (a) 
Viver degg’ io , mentre i miei Salmi girano, 
E son del Padre i figli assai più noti ? 

O della Francia illustre Stoico, insegnami, 
Come tu dal tumulto, e dallo strepito 
Sai ritirarti , e ritrovar pur sai 
Solitudine ancor dentro Parigi ! 

Tu sprezzi onori , tu ricchezze e comodi ; 
Tu ti togli degli uomini al commercio , 

E con severo esempio inimitabile 
La vita trai del tollerante Cinico , 

Neil’ atto > che Voltaire , il tuo grand' emolo 

Qual 

(a) Questa , e le altre Epistole quasi tutte furono 
Striìte dall'’ Autore oramai son dieci anni ( sebbene poi 
abbia cambiate le direzioni di alcune ) per interromper 
la gravissima fatica della traduzione de' Salmi , di cui 
avea pubblicati due tomi , mentre stava in Provincia pri- 
ma di venire in "Napoli , ciò che avvenne nel ijàp, (No- 
ta dell' edizione di Siena fatta nel 177*. ) 
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Qual Aristippo , gode dell' amica 
Sorte i favori , e caro anche a colorò 
Che di serto reai cingon la fronte . 

Tutta è virtìi la tua ? Fosse un caprìccio 
Di secondar praticamente ancora 
L’ aspro sistema tuo dissocievole ? 

S’ è capriccio , io da te ne spero in vano 
Rimedio al mal , che di contrario al tuo 
Sistema io son, e l’uomo in società , 

Non in disunion fra boschi io voglio . 

S’è virtù, me l’addita. Il core, io pensò, 
Che libero hai dall’ affannoso affetto , 

Che ambizion si chiama , e che mi lacera , 
Mi strazia notte, e di. Ben io lo veggo, 

E a me stesso sovente in aria grave 
Cosi ragiono. Or di perchè ricusi 
Qui rimanerti . 15 Ti lusinghi forse, 

Che franco rivolgendo altrove i passi ,' 

Più felice sarai ? T’ inganni : Il loco 
Diverso a te giovar non può , che sempre 
Teco medesmo il mal ti porti indosso . 

Fingi pure , che Napoli ti accolga , 

Ch’ivi fìssi tua sede : i dì più lieti 
Passerai forse ? E come ti lusinghi , 

Quando te non il clima, o la ridente 

Spiaggia , ma il fasto , e il lusso, e la comparsa 

Di Napoli ri alletta, e la desideri 

Solo per questo ? Andrai con voce altissima 

Il Foro ad assordar. Ti seguirà 

Gran turba di Clienti , ove la sorte 

Ti arrida pur, la sorte, e non il merito: 

Che tanti ignorantissimi vi furo 

Ne’ tempi antichi, che han lasciato a’ figli 

Tera- 
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Tesori immensi , ed ampollosamente 
Citando testi civili , e canonici , ' 

Confondean le due leggi a lor mal note , 
E di Baldo , e di Bartolo sapendo 
Il solo nome appena , la Caninia 
Legge dal can rabbioso, e la Falcidia 
Dalla falce credean , che si chiamassero ; 

E tanti, che sapean la legge Regia, 

Ed i frammenti di Numa Pompilio , 

E gli stabilimenti de’ Decemviri , 

Visser poveri, e poveri son morti. 

Ma siati pur la sorte amica : appena 
Qualche danaro hai già raccolto , il core 
Altrove si rivolge, e si desidera 
La Toga : abbiala pur : sarai contento ? 
Cibò : Ti studierai di soverchiare 
Il compagno, e passar di grado in grado 
A' posti più sublimi : Il Calendario 
Studiando vai continuamente , e osservi 
Quanti di te son prima , e quanti dopo • 
Or baci a questo , or baci a quel la mano 
Umile , e ossequioso : or cento cause 
Precipiti in un giorno per mostrarti 
Un Ministro sollecito , ed accorto : 

Or non ne fai nessuna per un’ anno , 

Per mostrarti pensante , ed attempato: 

Or favorisci i poveri, ed oppressi, 

Che van gridando, Evviva la giustizia 
Del Signor Ulpiano , -che non guarda 
!La faccia de potenti : Or favorisci 
I potenti , ed opprimi i poverelli , 

Quando credi , che possan que’ potenti 
Di te gli clogj far, che facilmente 
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dìungan vicino al trono. Ogni aura, ogni ombra 
Ti fa tremar. Che sorte questa mai 
E’ di felicità! Meglio infelice, 

Che felice cosi . Togli dal core > 

Togli 1’ ambizion , e allor godrai 

Non in Napoli sol , ma ovunque ì- e libero 

Se da tal vizio sei , senza partiti 

Godrai qui stesso ancora , in mezzo a tanti 

Comodi , che a te qui senza tuo stento 

Han lasciati i maggiori > che non sài > 

Se altrove uguali dalla sorte amica 
Faticando otterrai . Nói siamo al fine 
Fra ciò, che vive , in odio soli al Cielo ? 

O gira si lontano il Sol da noi, 

Che tuttor co’ suoi raggi ei non ci scaldi ? 

Questi , ed altri discorsi in parte almeno 
Sedano i moti, e le tempeste. Al fine 
Aggiungo il gran pensier dell' imminente 
Inevitabil fato . Or che ti giova 
Che chiaro, e conto, in piò remote parti 
Vada il tuo nome altero ? E intanto poi 
Al di fatale un altro giorno solo 
Giunger non puoi? Ma insiem col vulgo indotto 
Vittima al suol cadrai ? La giovanile 
Età stessa , che or godi , in cui ti fidi , 

E* spesso un vano ajuto: i vecchi, e i giovani 
Si mietono ad un fascio , e la crudele 
Parca non sempre aspetta , che matura 
Sia la vendemmia ; anzi che mezzo acerba 
L* uva si. coglie , e sul fiorir talora . 

Ma sia, che di Nestorre , o di Tifone 
Giungiamo agli anni: in quello stato, a cui 
. . Ci trae l’ ambizion , se ci è la sorte 
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Propizia , al fine arriverem : Ma quando ? 
Nell’estrema vecchiaja : allor che siamo 
O di corpo , o di mente si mal sani , 

Che delle grandi cariche ottenute 
Non potrem poi goder. Dunque vivremo 
Inquieti fra tema , e fra speranza , 

Per poter poi morir con più decoro ? 

E pur poiché varcate avrem di Lete 
Le torbid’ acque , al ricco , ed al potente 
Loco miglior non dassi, o più distinto 
Dal povero, e ineschili . in sulle sponde 
Sta l’ irsuto Nocchiero , ed al potente 
Grida , che pria che il piè sul legno imponga , 
Ciascun tosto si spogli, e il Re lo scettro, 
E la toga il Ministro, e il Capitano 
L’acciar deponga, e lasci in questa parte, 

E poi sen passi ; e giusto fia , che ognuno 
D’onde nudo ne usci, nudo ritorni. 

Da un pensier cosi tetro , e luttuoso 
Argomenti funesti io trar non voglio. 

Qual’ altro Young , e disperarmi a segno 
Di affrettar questa stessa , che si orribile 
Ei pinge , infausta morte : anzi vuò trarne 
Un’ idea consolante , che per poco 
Dura il dolor , se ci è : che poco dura 
Quel piacer, che si cerca, c non si trova 
Del mondo ingannator fra gli apparenti 
Beni fallaci . Un simile pensiero 
Forse te frena , e te ritien lontano 
Dagli onori , e da’ posti , ed a te .stesso 
Viver ti fa . Tuo volontario stato 
Il necessario stato mio più dolce 
Rende , o Rousseau: fra ceppi io sul tuo esempio 

Stret- 
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Strettì mantengo i contumaci affetti 
In servitù . Pur sorge in mezzo al core 
Un ribelle pensier di quando in quando, 

Che mi va ricordando a mio dispetto , 

Che tu in Parigi , ed in Calabria io sono . 

EPISTOLA IV • 

AL SIGNOR 

F O R M E Y 

Invìdia Siculi non ìnvcncre Tyranni 

Tormentum ntajus , 

Horat, 

^JtfRan vanto è pur Tesser piaciuto a* Principi! 
Tu l’ottenesti. O quanto mai d’invidia 
Degna, Formey, sembra tua sorte! E quanto 
A’ posteri difficile sarà 
Rinnovati veder sì belli esempj? 

Che se saran rarissimi i Formey, 

Saranno i Federici ancor più rari. 

Io però non t' invidio un sì bel vanto 
D’ esser piaciuto a’ Principi : t’invidio 
D esser piaciuto a un Principe filosofo, 

Che conoscendo il merito , distingue , 

Ed ama un gran soggetto, non per genio, 
Non per capriccio : ma che in lui ritrova 
Que’ talenti, e que’ semi di virtù 
Raccolti insiem, che appena in cento trovansi 

Di- 
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Divisi , e sparsi . Invidio dunque a te 
Il merito , a cui serve la fortuna , 

Non la fortuna stessa ; e se contraria 
Questa pur fosse , non perciò sarebbe 
D invidia degna men la tua virtù. 

Questa invidia non è, saggio Formey, 
Quella , che furibonda a un parto solo 
Espose al mondo la calunnia rea , 

La rabbia , la menzogna , lo spergiuro , 

Che dalla bocca livida di fiele 
Vomita un nembo , ed avvelena i buoni : 
Ma la costante amica di virtù , 

L’ e mola delle illustri opre pregiate, 

La saggia invidia , di ragion sublime 
Amabil figlia generosa , e bella . 

Tu il mostro rio gih. superasti , e ridi 
De’ suoi sforzi maligni. O te felice! 

Del suo genio malvagio in fresca etade 
Tutto l’ingiusto peso io sento ancora. 
Romponsi i fianchi per invidia a Codro , 
Smania , s’ attrista , e tollerar non può , 

Che sfidi i vecchi un giovanetto. Io rido 
Di me contento , e i falsi altrui giudizj 
Sprezzo, non curo, e la mia pace in petto 
Conservo imperturbabile . Stoltezza 
E* T affliggersi invan : anzi gioire 
Dovrebbe ognun , quando a invidiarlo giunge 
Chi da lungi il rimira , Io vuò I invidia 
Che m'insegni a fuggir, disse Alcibiade 
Al suo Maestro un di : se tu vivrai 
Da Tir sete , ei rispose , e non da U lisse . 
Come l’ombra è del corpo, è ancor l’invidia 
Della virtù sempre compagna . Alfine 

Non 
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Non s’invidia lo stolto , o l’infelice,' 

Ma il felice , ma il savio . Inver nessuno 
Ci stima al par di chi c’ invidia . A lui 
Sembriam del giusto assai più grandi. E dunque 
Perchè si ci turbiamo ? A vendicarci 
Gi’a non si pensi . A lacerargli il core 
Pasta l’ invidia stessa , che i tiranni 
Di Siracusa ritrovar non seppero 
Un tormento maggior . Mira quel volto 
Squallido , e negro , e riconosci il core 
Dall’esterno sembiante . Publio Siro, 

Quando Muzio mirava afflitto , e mesto , 
Diceva, o qualche male avvenne a Mas io , 

O ad ahri qualche bene , O de’ mortali 
Folle ingegno, e perverso ! Alfìn se 1’ onde 
Beve alcun d’ Ippocrene , è da temersi 
Che ne secchi la vena, e umor non resti. 
Onde altri beva ancor ? Perchè s’. invidia 
Un ben , che a tutti è esposto , e può ciascuno 
Acquistarlo , se vuol ? Se la fortuna 
Prodiga a me donar vorrà di Creso 
Tutti i tesori; ella non ha più forse 
Che dare a te , quando vorrà ? Che dunque 
Affliggersi per me , quasi i miei comodi 
Impedissero i tuoi ? Chi del mio bene 
S’attrista, in parte è simile a colui, 

Che gode del mio mal ; anzi un effetto 
E’ l’uno, e l’altro spesso del medesimo 
Morbo funesto . Il fìer Timone odiava 
Ognun eh’ era nel mondo , a tal che ottenn* 
Di Misantropo il nome : amava assai 
Solo Alcibiade fanciulletto , e lui 
Abbracciava sovente . Ognun lo strano 

Cara 
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Caso ammirava, e ne chiedea ragione. 

Non vi stupite, ei disse, amo il fanciullo , 
Perchè preveggo , che costui sarà 
Della patria , e di tutti la rovina , 

Or lagnamoci poi , che il mondo è pieno 

Di malanni, e di guai: che breve è il corso 
De’ nostr’ anni , e infelice: quando noi, 

Noi stes i sjani gli autori della nostra 
Grande infelicità. Non è un mal fìsico 
L’invidia, onde patisca il nostro corpo 
Forse dalla natura mal difeso ; 

E’ un mal tutto dell’ alma , e metafisico 
Prodotti dalle nostre passioni . 

Di che Muzio si lagna ? Argento , ed oro 
A lui non manca : ha un vago aspetto , che 
Morbo alcun non diifiorina : ha moglie a lato 
Prudente, e a suo piacer: Figli non sciocchi, 
E costumati . Il Ciel gli è troppo invero 
Propizio, e favorevole. Frattanto 
Sulle soffici piume irrequieto 
Passa Tore , e non dorme , Ond’ è ? L’affanna 
Il veder , che Tarquinio ha dalla sorte 
Gli stessi doni : Ei li vuol solo , e uguali 
Non soffre accanto : A sovrastar Tarquinio 
Ecco accresce il gran treno; ecco in più splendido 
Cocchio Muzio passeggia , ed in più ricche 
Vesti, che dal Tamigi , o dalla Senna 
Si portano a gran prezzo. In somma in pochi 
Giorni l’ oro consuma , e in peggior sito 
Sarà di chi non tollerò compagno . 

Oh ! Che gran fiera io vidi ! Un ranocchino 
Che vide un bue , disse alla madre , oh guanto 
Pi te più grande ! Quanto ? E si gonfiò 
* Di- 
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Dicendo , forse tanto. ? Odiò ! piu qssqi . 

Siegue a gonfiarsi ; ed ora ? E’ niente . Guardami^ 
Adesso che ti par i Tanto gonfiossi , 

Che alfin crepò : meglio non era forse 
Star da ranocchia , ? non pensar? al bue ? 

EPISTOLA Vm. 

AL SIGNOR 

MARCH, m BECCARIA 

Vince (tnimum , iramque tuam , qui estera vinci j , 

Ovid. 

^^Eppi, catene, eculel , orride, e scure 
Carceri a punir 1’ uom , che reo si crede , 
Non bastan dunque ? Ed affrettar dovrassi 
Quella , che non chiamata alfin pur viene , 
Morte a troncar innanzi tempo i fili 
Della misera vita? Ah, non è questo 
Contro i delitti up zelo: è un’ira, ond’ arde 
Già contro i delinquenti il eoe del giudice , 
Che obblia d’ esser anch’egli un uom, le stesse 
Colpe che avrà commesse , o può commettere. 

Ben tu il conosci, o Beccaria , ben tenti 
Di placar queste furie : i nostri vecchi 
Non t’ ascoltan però : credon vergogna 
Da’ giovani imparar . Guai , quando il viziai 
Della virtù sotto al contrario manto 
Mascherando si va : voglion , che l’ ira x 
Tom.lll. C Se 
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Se virttiHe non è , sia un mezzo almeno 
Onde talor le piu grand’ opre esegue 
L' uomo • agitato . Eh! Sia cosi: qual mai 
Vergogna è V implorar dal vizio aita, 

Per sostener la debile virtù ! 

Che abominevol sorta di rimedio 
E' il dover la salute a un altro morbo 1 
La virtude è tranquilla , il savio accorre , 
Punisce , e non s’ adira , e i torti vendica 
Solo perchè ha pietà dell’ uomo oppresso; 
!Non perchè odia 1’ oppressor . Piscine 
Vide un soldato senza il suo compagno 
Tornare al campo, ed agitato, ov è 
Disse , il compagna ? P uccidesti forse ? 

Non so, noi vidi, L' uccidesti : è certo: 
fu C uccidesti ; a morte tu . Sospendi 
Signor l' orribil cenno ; a me concedi 
Tempo qlmen di cercarlo , Il chiedi invano. 
Mori , sei reo , tu P uccidesti. E’ tratto 
D'innocente a morir. Gli copre il volto, 

Le mani allaccia il barbaro littore : 

Già scende il colpo , ed ecco inaspettato ■ 
Lo smarrito compagno appare : il colpo 
L’ esecutor sospende , ed a Pisone 
Lieto riporta il già creduto reo , 

Il popolo v" accorre : i due soldati 
Con un tenero amplesso al collo stringonsj 
Tutto il campo n’ esulta , e sol Pisone 
Freme, smania, s’arrabbia; a morte , olà , 
Vafano entrambi , ed" il littore ancora ,» 

Va tu , che sei già condannato ; e tu 
Va , che fosti cagione , onde costui 
Si condannasse , e tu perchè al comando 
• Proti - 
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Pronto del capitan non obbedisti . 

Oh Dio ! perjscon tre per 1 innocenza 
D’ un solo ; e finge tre delitti il giudice 
Irato, che non trova alcun delitto! 

Or credi mal Pison felice ? In viso 

Miralo , e poi decidi : i labbri tumidi , 

Il ciglio rabbuffato, occhi spiranti 
Ignee scintille , e livide le gote : 

La man contorce, il suol col piè calpesta, 
Dimena il capo , urlando va , delira : 

E‘ uom ? Più uom non è : belva feroce 
Sembra, ch’esca a predar dal suo covile . 
Dell’ uomo irato ecco il ritratto : Un uomo 
Che h^ il cor sempre in tempeste , e in vol- 
to ha espresse 

Le tempeste del cor , può mai pretendere 
D’ esser felice ? Ognun lo guardi , e pensi . 
In tanto hai , dotto amico , hai posto mai 
In esame qual’ è la differenza 
Fra gli altri yizj , e l’ira? In un momento 
L’ira s’accende, avvampa, e si dilata 
In un popolo intiero . Han gli altri vizj 
Più ristretti confini . Una Citta 
Tutta non mai si vide ardere insieme 
D’ amor per una donna : e 1’ avarizia , 

E l’ambizione è un mal privato: un pubblico 
Mal non può dirsi, e universal , che, a guisa 
Di peste a un tempo stesso , occupi un popolo, 
Come l’ira talor : giacché l'amante, 
L'ambizioso, l’avaro esser yuol solo, 

E gelosia d’amore, o di comando 
Non tollera compagni . E‘ dell irato 
Diverso il genio, ed allo stesso oggetto 

C 2 ■ Vwo 
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Vuol che tutti con se corrano appresso 
Sue furie a secondar. Uomini , e donne, 
Fanciulli , e vecchi all’ armi , al foco, a sassi 
Correr vedi ad un tratto , accesi d’ ira 
Anelanti, rabbiosi; ove? perchè? 

Come ? donde ? non sanno : e prendon parte 
* Talor nell’ira altrui: gridano all’armi, 

Corron dietro una turba sediziosa , 

Che un fanciullo avrà mosso , urto, e respinto 
Da imprudente cocchier , che secondando 
L’ umor del Cavalier non Cavaliere, 

Che nel senno talor cede al cavallo, 

• apre a forza la strada in mezzo al popolo, 
E la plebe minuta urta, e calpesta. » 

Nè di quel danno, che fa 1’ ira al pubblico, 
E’ minor quel che fa fra le domestiche 
Mura private , Essa è un velen , che infetta 
Tutti i piaceri, che piacer non trovasi 
Che sia perfetto d’ ogni parte , e basta 
Qualunque error, qualunque picciol fallo •; 
L’iracondo a turbar, che non avvezzo 
_ Difetti a compatir , s’ accende , e smania 

Ogni momento , che difetti incontra 
Nell’uomo ogni momento, e noi soffrendo 
Fa grande un picciol mal : cosi inquieto 
Passa i giorni , e le notti , e mai felice 
Esser non può , se basta così poco 
La sua pace a turbar . Alla toeletta 
Vedi quella, che detta è Marchesana , 

E diceasi al trecento Marchesana , 

Vedila contrastar col suo Feologo, 

Cioè col direttor della sua testa , 

Nell’ atto , che l’ increspa , o l’ inanella * 

La 
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La vera in parte , e in parte finta chioma ! 

Lo specchio opposto del Francese i moti 
Alla dama già scuopre : è disuguale 
Il riccio , si rifaccia : assai son corti 
Questi anelli, e ristretti : han da esser lunghi , 
Han da esser larghi . Hai tu la Duchessina 
Veduta al palco jeri sera • E questo ? 

E questo che cos' è ? Non serve , guastalo , 

Non è per la mia fronte , Tu mi fai 
Comparir brutta : è picciolo , è schiacciato , 

Non vuol esser cosi : s' alzi in piramide , 

Ma spaccato in due punte il mio tuppè . 

M intendi , o non m intendi ? non m intendi ? 

Che Monsu ! che F r ancese ! Ah , non nascesti 
In Parigi mai tu. Te il Lavanaro (a) 

Produsse , o il molo piccolo , o 7 mercato > 

E ti lattò qualche donnaccia infame , 

Che non era mai uscita dal Mandr occhio . 

V anne , falso Monsu . Sentite .... Indegno ! 
Eccellenza . Sentite . ... Udir non voglio . 

Fiori , ferretti , spilli e spillettoni 
A diavolo ne andate. Il paggio accorre. 

A tavola Eccellenza : è già venuto 
Il Signore . Che tavola ? Che mangi f 
Io non voglio mangiar. Ritorna il paggio, 

Vien l’istesso marito. Ella col crine 
Scarmigliato, e scomposto, eh va, gli dice, 
Va mangia tu , che sol nato a mangiare 
Altro non pensi, e che vuol dir gran mondo 

C 3 Mai 


(a) Lavanaro , Molo piccolo , mercato , fon luoghi 
abitati dalia più bada plebe di Napoli . 
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Mai non sapesti , ed entra furibonda 
Nel gabinetto , e chiude . A quella sceni 
Resta un poco pensoso ; indi il marito 
Replicando fra labbri è matta , è matta , 

Va solo a pranzo a E che ? non è di lei 
.Meglio educato il Marchesinó , e al pari, 
Ov'ha sua passione , è acceso, e pazzo. 
Incomincia a m angiar : cerca da bere , 

Vien 1’ acqua , e 1* acqua non è ben gelata , 
Ecco a terra il bicchier; l’arrosto è crudo, 
A terra il piatto : e che servire è questo ? 

Ite tutti a malora , e si rovescia 
La tavola, con gridi, e con bestemmie, 

E non si mangia più . Passeggia irato 
L’ intollerante giovine parlando 
Alle placche, a’ tremò, mentre più assai 
Di lui contento il can , tranquillo , e chetò 
Rodendo Va quel riggettato arrosto » 


E PI-, 


Digitized by Google 


31 


EPISTOLA Vh 

AL SIGNOR. 

ABATE METASTASI© 


Mdgnum iter : al doSìas pt ofi cisti cogor Athinàs , 
Ut me longa gravi solvat amorè via . * 

Propert. 

IT j À Clemenza ài Tito : è questo il titolo 
Del Dramma , eh’ oggi è sul teatro in Napoli, 
Dramma , o gran Metastasio , in cui tu superi 
Della Grecia , del La2io , e della Francia, 

E dell Italia i tragici » (.'ni giunsero 

Jer l’altro a me Parie piu belle, e al cembalo 

Te ritrovo eccellenti: e pur mi scrivono, 

Che al pubblico non piacciono , e che i savj 
Ghe vedono la musica esser buona, 

Debbonsi Uniformar a quattro inutili 
GioVanetti , che girano pei palchi , 

Che una sedia non pagano, che franco 
Prendon sorbetto , e prima di sentirla 
Dìcon > thè P aria è di mal gusto » Amico , 
Donde dipende questo capriccioso 
Giudizio popolar ? Lunga pur troppo 
Tu ne hai sperienza: io lo ripeto 
Dal buono , o tristo umor , la prima sera 
Ch’ abbian que’ quattro Cavalieri erranti . 

. Ad un notificato è il perentorio 
Ordine irrevocabile , che paghi 

C 4 Fra 
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Fra cinque giorni e ne $on corsi quattro * 

All’ altro la sua bella avra mostrato 
Non buona cera. Vengono al Teatro 
Per divertirsi, e non si ponno, e gridano 
Contro al Maestro, ed a’Cantanti, e vogliono 
Che il Musico cantando impedir possa 
Col dolce gorgheggiar 1' esecutorio , 

O che vinta da un lungo ritornello 
Plachi la bella irata il suo rigore . 

Questo effetto la musica non fa: 

Dunque è cattiva . Irrequieti intorno 
Van recando la nuova, è peste, è peste , 

Non bisogna sentirla : applaudon tutti , 

Comincia il mormorio : se alcun v’ è mai, 

Che vuol sentir, dicon , eh’ è di mal gusto, 

E bisogna , che ceda . Ah ! non s’ intende , 

Che la cagion del duolo , o del piacere 
E' in noi, non fuor di noi. Che hà da godere 
Chi non ha pace , e libertà non ha? 

Par , che d’ amor la scuola oggi sia reso 
Il teatro, e si vien non per la musica, 

Ma per fare all’amore, o con chi canta, 

O con chi balla , o con chi ascolta , e mira . 
Vedi se mai può giudicar dell’ opera 
Un ch’è cieco, tin ch’è schiavo de’suoi affetti, ' 
Un che senso non ha , fch’ è fuór di se ! 

Nel meglio, che il prim’ Uomo, il semai senti 
Canta soavemente, e tutti astratti 
Stan dal palco a sentir, coglie opportuno 
Licori il tempo , e al Curial Trebazio 
( Coprendo il volto col ventaglio aperto ) 
Parla in tuon basso, e appena alla cadenza 
Interrompe un momento : intanto arriva 

Tur- 
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Turno il Cadetto , eh’ è della Signora 
Serviente antico , ed i furtivi amori 
Mira del Curial . Che Tito, e Sesto! 

Che Vitellia ! che Publio! Che cantanti! 

Che ballerini ! Addio libretto : addio 
. Musica: addio spettacolo: sossopra 
Si rivolge il teatro: tm freme, un sbuffa, 
Un s’ arrabbia , un si rode , e la Signora 
Tranquillamente il vecchio, e il nuovo amante 
Turno il Cadetto , e 7 cariai T r ciazio 
A conciliar comincia ; e promettendo 
All’uno, e all’altro amore, e fedeltà, 

La spada unisce colla toga , e vuole 
Che sia la sua città nel tempo stesso 
Di leggi armati , e decorata d armi . 

Ah ! se costor sentissero , o leggessero 
Il dramma intero, e non le sole tenere 
Parolette , che imparano staccate 
Per citarle a proposito ogni volta 
Ne’ congressi amorosi ; imparerebbero 
Che cosa è amor , a qual misero stato 
Conduce i servi suoi , quai premj all’ alme 
Fide comparte ; e tutto ciò , che tu 
Dalle carte Socratiche hai saputo 
Trarre di grande , e d’ utile > condendo 
Con soavità poetica 1’ austera 
Filosofia, per fenderla eseguibile . 

Leggiamo il dramma: ecco il buon Sesto, e Tito 
Si stretto amico , e cittadin zelante , 

Ama Vitellia : ella è suo nume : al nume 
Cieca dessi ubbidienza : a morte Tito : 

Sesto V uccida -. Tito morirà : 

Sesto l’ ucciderà : si strugga in fiamme 
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Il Campidoglio , e Sesto accenda il foco . 
L’accenderà: già il Campidoglio è in fiamme. 
Ferma , Sesto , che fai ? non posso , io devo i 
A Vite! Ha ubbidir : n a poi ? ma poi 
M' ucciderò ; con questa mano istessa 
J> ea del suo sangue il sen mi passerò : 

Ma ubbidir deggio : e sai , la Signorina 
Perche Tito vuol morto ? Ella il vuol morto , 
Perchè ricusa lè sue nozze , ed ama 
Berenice , e non lei t Sèsto non ode , 

Sesto corré a ubbidir k'Tito frattanto 
Berenice abbandona : ecco Vitellia 
Crede -, che l’ito h suo : placa lo sdegno * 
Corre Sesto à fermar : T arresta -, o Sesto > 
Lascia , Tito è innocente : e Sesto subito 
Si ferma, e sé ben vede, e già conosce, 

Si. presto cangiaménto onde dipende , 

Ardir non ha di replicar * Si parte 
Berenice; ma Tito per conforto 
Sceglie allora Servilia , e non Vitellia : 
Nuove furie a Vitellia : indegno Tito ! 

Mora F iniquo ^ e torre a Sesto ; ah Sesto , 

Se ni ami , uccidi Tito , in queir ingrato 
Cuore immergi quel ferro , e così vendica 
1 torti miei. Sesto s'imbroglia un poco: 

Ma nel dubbio uno sguardo di Vitellia 
V abbatte , il doma , lo conquide , il fa 
Risolver sull’ istante . Or vengan pure 
Quei > che credono sol virtù moderna 
iDel secolo presente illuminato 
La tolleranza , e Veggano il ritratto 
D’ un misero, avvilito, e volontario 
In Sesto , e poi decidano : egli è vero 
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Che nel dramma non parlasi di lui j 
Dopo le nozze ; che fini-ce l’atto: 

Ma se cosi le tollerava amante , 

Quanto più poi le tollerò marito : 

E pur non v’ò eh impari ? il male altrui 
A renderci piìi cauti ancor non basta. 

Ci piace il cimentarci , ove i più forti 
Veggiam cadere , o ceder 1' armi h Ond’ è , 
Che de’ miseri tanta oggi è la turba , 

Che sotto al giogo vive , ed in catene 
Serve al tiranno amor! Forse non sanno 
Che cosa e amor , ove gli guidi ? Inganno > 
Inganno , è amico : appena il fosco velo 
Stende 1’ umida notte , a folla in casa 
Corron di Cloe , o di elicerà . Il vago 
Sembiante femminil , gli occhi sereni 
Piace mirar : piace scemar, gran parte 
Della notte , e del sonno , ed impiegarlo 
In sollazzi , e in piaceri. Altro non chieggono^ 
Questo lor basta : e cosi solo il dolce , 

E soave liquor gustar Vorrebbero j 
Onde gli orli del vaso ad arte amore 
Asperge, e non 1’ amaro, e tetro succo 
Onde il vaso è ripieno. Ecco 1 inganno: 

A forza poi he ver convien : dovranno 
O non gustarlo , o tracannarlo intero. 

Qual meraviglia or fia , se d‘ infelici 
E’ pieno il mondo , se d’ amanti è pieno , 

O sia di schiavi ? Fuggasi , non v’è 
Altro rimedio al mal . Ben tu ’1 dicesti , 

Che negli assalti impetuosi , e beri 
Del cieco arcier , chi lo disfida è vinto , 

Chi /ugge è vintitor . O quanti , 0 quanti 
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Di color , che filosofi , che rigidi 
Seguaci di virtù credonsi al mondo , 

Al sol veder gli strali , e la faretra 
D* amor, si rendon vinti, e volontarj 
Porgon le mani alle catene ! £' fama , 

Che a Socrate dicesse un dì la Greca 
Non onèsta Teodora . O il mio gran Sacrarti 
Tu sai , già non tei niego , tu sai molto ; 

Ma io so più ck te ; de' miei seguaci , 

De' discepoli miei tu non sapresti 
Trarne a te pure un solo , ed io saprei 
Trarne a me tutti i tuoi ; saprei pur forse 
Trarne il maestro insiem con essi . Il saggio 
Vecchio sorrise, e qual mai , disse, t quest m 
Meraviglia , o Teodora ? E' assai più facile 
Dalla cima d' un monte un grave sasso 
Precipitar , che da profonda valle 
Trarlo deir aitò monte in sulla cima. 

Sì dura impresa a’ savj ancor rassembra 
Tornare a dritta via , quando il cammino 
Fia che si sbagli : i drammi tuoi ben letti. 
Ben ponderati , d’ infelici esempj 
Ci dan la serie , e insegnanci a fuggire 
Nel Cammino il periglio , e volger lungi 
La prora , ove non giunga il lusinghiero 
Delle Sirene amabil canto , o il vento 
Qualor ci spinge a lor dappresso , almeno 
Turar 1* orecchie . Un impossibil vuole , 

Chi vuole udirle , e girne illeso . Or dunque 
O non udirle, o naufragar conviene . 
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EPISTOLA VII 

AL SIGNOR 

D ALEMBERT 

Magna pars vite elabitur male agentibus : 

Major nihil agentibus ; tota alluci agentibus . 

Sente. 

T .‘ 

Oglie , o grande Alembert, i giorni gai 
L’ inverno al mondo : aspra tempesta il Cielo 
D’oscure nebbie ha già condenso: i boschi 
Dal Tracio Borea combattuti mugghiano, 

E scossi il verde ammanto han già deposto: 
Biancheggia l’Appennin : cresce de’ fiumi 
La piena impetuosa : e s’ impedisce 
Il commercio così : non è venuto 
Da Napoli il corriero , e d’ oltremonti 
In questa settimana , e ci si toglie 
Il piacer di sapere , che si fa 
Nel gran Mondo, da cui siam qui lontani. 
Mancano le novelle Letterarie , 

Onde sappiam chi scrive in prosa, o in versi, 
E chi meriti applausi , e chi censura : 
Mancano le gazzette , che contengono 
Politiche notizie , e militari , 

E mancano in un tempo , che la nostra 
Curiosità ci stimola , giacché 
L’ Asia d’ incendio marzial avvampa . 

A chi è del mondo fuori , e in questi vive 

Luo- 
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Luoghi remoti ogni notizia è nuova , 

E dagli ugual piacer. Non già ch’io curi 
Forse chi vinca , e chi |e dure leggi 
Del vincitor superbo , e 1’ aspro giogo 
Vinto soffrir dovrà , ma sol eh’ è dolce 
Il rimirar da Noto , e da Aquilone 
Agitato fra Tonde il legno altrui, 

O il furioso Alcide , e il ber Teseo , 

E Ippolito infelice in sull^ scena 
All ozioso spettator . Non posso 
Il riso contener , qualor rimiro 
( E tu pili spesso ) insorger fera , e cruda 
Pugna tra due, se il Persiano, o il Turco 
Più forte sia fra Tarmi in campo. Al Cielo 
Si ajzan le grida , e par , che si soccorra 
Alla Luna ecclissata. Un asinelio 
In mezzo al verde prato , e presso un rivo 
Pascea libero, e sciolto: A lui vicino 
Il contadin zappava : Orrido suono 
Di acute trombe, e di guerrieri timpani 
Improvviso s’ ascolta : ecco i nemici , 

Fuggiamo , esclama il contadino , e sprona 
Al corso T orecchiuto , il qual costante 
L’ erba più fresca , e tenerella ingordo 
Mietea col dente , e non movea . Fuggiamo 
Torna il Villano, e con percosse, e punte 
Tormenta il pigro. In servitù, soggiunge, 

Se non fuggiam , noi resteremo . Allora 
Volge la testa l’asinelio, ebbene, 

Quante some sul dosso a me potrebbe 
Imporre al fine il vincitor nemico ? 

Due forse ? Oh questo no . Lasciami in pace j 
Il fuggir , lo stancarmi a correr teco , 
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Che gioverà , se questa soma istessa , 

O per altri , o per te convien , eh' io porti } 
Gran follia caricarsi degli altrui 

Malanni e guai, quasi de’ nostri il fascio 
Fosse leggiero! e pur quanti si trovano. 

Che fansi infelicissimi per gli altri ! 

Vedi quel vecchio in quel caffè, che strilla, 
Che s’ accende , che batte col bastone 
Tre volte , e quattro il suol! sai tu che ha! 
Parla dell ingiustizia della curia, 

Che ha confeiito a Tizio il benefìcio, 
Quando era assai più meritevol Cajo . 

Ma Cajo è suo parente ? Oibò . Suo amico? 
Neppur . Il vecchio pretendea ? Nemmeno . 
Dunque a lui che ne cale ? A lui ne caie , 
Qpanto a quel frate , che gli sta vicino , 

E mormora , che male è regolata 
La milizia, e che il merito non premiasi, \ 

E che r anzianità de’ Capitani 
Si pospone agl’ impegni . Intanto passa 
Dna carrozzar Eccola: dice il vecchio. 

La conosci ? E' Madama: è uscita sola , 

Per ritrovarsi al designato loco 

Coir Aljìer , che f aspetta , E' donna onesta , 

Risponde il F rate , io la conosco . Male , 

Se la conosci tu. Ma la conosco 
In Chiesa , Peggio , peggio ; E' penitente 
Forse di vostra Riverenza ? Oibò. 

E del Di finitore , Ma la veggo 
Divota frequentar . . , . Che divozione ? 

Ha casa aperta : un flusso , ed un riflusso 

E continuo. Che dicil Dirimpetto 

Sta del nostro convento ... ed io non veggo 

r* 
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Entrar ni s su no . Ci è la porta piccola 
Di dietro, e non la saiì Flusso, e riflusso 
Per la porta di dietro . Eh ! sto lontano , 

E la podagra non mi lascia troppa 
Poter girar ; ma quando posso , scappo 
Pian pian, e vengo, e a quel canton mi situo, 
Per contar quanti n entrano . Ma tu 
Ci hai forse passione ? io? non l' ho ancora 
Guardata in faccia . E che ti preme ? Come ? 
Che mi preme ? E il marito poveretto 
Ha da esser tradito dalf infida 
Sconoscente consorte ? E ? . tuo nipote 
Il marito di lei ? Nipote ? Eh fosse ! 

Vivrebbe ad altro modo . Non m è niente . 

Ti è amico , e gli hai dell' obbligazione ? 

✓I dirtela chi sia non so , nè so , 

S' è maritata, o vedova : ma sento 

Rodermi nel veder questo perpetuo 

Flusso, e riflusso. E tu ne hai moglie ? Io Fho ... 

So che vuoi dir : ma che ho a far ? Ho tempo 

Di starli appresso , e di veder che fa ? 

Questo è il mal di noi uomini applicati , 

Non abbiam tempo mai di stare in fata , 

E le mogli si burlano di noi . \ 

Noi ci ridiamo , amico , di costui : 

E pur noi spesso in altre cose ancora 
Facciam di peggio : anche ne’ nostri studj 
Consumiamo talora il tempo invano. 

E ci affliggiam per cose, che dovrebbero 
Poco, o nulla - importarci . A un tavolino 
Senza necessità , che ci costringa , 

Passar cinque , o sei ore meditando , 

Come si possa ritrovare al fine 

Del 
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Del cérchio la contesa quadratura! 

Svolger la biblioteca inutilmente 
ter ritrovar per man di qual Notaro 
Fece il suo testamento il buon Saturno 
O se Giove , Nettun , Pluton scrivessero 
Ab intestato alla sua ereditk ! 

E non contenti di tanto ben lunghe 
Genealogìe , che il vecchio Esiodo intesse , 
Esaminar in grado di gravame 
Or di nuovo i preamboli de’ Numi ! 

Intanto il sonno perdesi j si prende 

Un boccon col pensiero a Troja , o a Roma* 
Si beve, e viene il dubbio di che vino 
Fosser pieni i barili, che Virgilio 
Dice , che Aceste diede al pio Trojanoj 
Quei s’ alza dalla tavola incompita 
> Smaniando : i punto forte , interessante ! 

. Chi sa , se fu moscato , o malvagia ? 

Se fu di Siracusa , o pur di Lipari ? 

Ma ... v* era allor moscato , t malvagia ? 

O è cosa di moderni ? Il vino antico 

Era cf un altra specie ... era ... corti era ? 

Dovea esser vino , come tutti i vini , 

O rosso , o bianco , o piu , o meno carico . 

No : dovea esser d altra specie : venga , 

Venga Ateneo . Legge , "rilegge , impazza 
Non digerisce il cibo , e s' infelicità 
Per Aceste, ed Enea. Che vanitk! 

Perchè , perchè noi stessi di conoscere 
Un poco non studiam ? E riflettendo 
Alle cagioni , onde agitato è il còre , 

Non cerchiamo di toglierle ? E tranquilli 
Non viviam questi giorni ? Il più gran libro 
Tom.III. D Per 
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Per l'uomo è 1 uomo stesso, e non è piccolo 
Sapere il saper yivere , Che serve 
Tanto sapere , e non saper se stesso ! 

Grande Alembert, il savio pur tu sei, 

Che del tuo gran saper fai si buon uso , 

Che quanto dotto, util ti rendi al mondo 
Cittadino altrettanto; e non chi perde 
Del tempo in vane speculazioni , 

Senza produr di sue fatiche un frutto. 

Sei pur tu il Savio, che le scienze , e l’arti 
Coltivi , perchè meglio i tuoi doveri 
Possa adempire in società vivendo , 

Non chi per coltivar le scienze , e T arti 
I suoi doveri di adempir non cura . 

Pur troppo è ver, che della nostra vita 
Noi passiamo in far male una gran parte, 

E più gran parte in non far niente, e ’1 resto 
Tutto altro in far di quel che far dobbiamo. 
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EPISTOLA Vili” 

AL SIGNOR 

DOMASCHENEFF 


Virtus est medium yitiorum , et utrinyue re-y 
dutìum . 


Horat. 


j) Aggio Domascheneif , se lieto i giorni 
Meni sul Tanai , dove altera , e grande 
Emola delle Atnazoni guerriere , 

Regni la Donna , che la Russia adora ; 

Se ti rallegri in rimirar, che amore, 
Rispetto , ammirazion desti in altrui , 

Qual Uom raro d’ ingegno , c di costumi ; 
Non crederti però, che men felici 
Scorrono 1’ ore a me , che fuor del mondo 
Ristretto in picciol loco , e ignoto vivo ; 

Se pure io stesso co’ miei strani affetti 
La ipia infelicità formar non voglio : 

Che in ogni parte, in ogni più remoto 
Angolo della Terra un Uom, che libero, 

E tranquillo ha il s«o cor , gode beato . 

Che se della Città fra le delizie 
E nel fasto tu vivi , e numeroso 
Coro d’ amici pgnor t’ossequia intorno, 

E sol meco medesma io qui ragiono , 
Maggior tormento avrai , qualor costretto 
Tu la città, questa villetta io lascio, 

D a Siam 
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Siam passeggeri in questo Mondo , e di esso 
Perpetuo l’ uso inver non dassi a noi : 

Qual l’onda incalza l’onda, il nuovo erede 
Succede al vecchio , e a dipartir costringe 
L’ antico possessor . Che giova dunque 
Che d’ attaliche vesti altri s’ adorni , 

E le strade più celebri , e frequenti 
Passeggiando misuri ? E 1' oro tutto 
Del ricco Creso in un forzier racchiuda ? 

Se la pallida morte in un istante 
A batter va con ugual piè le porte 
All’ alte torri , e a miseri tugurj ? 

Argento, ed oro, e gemme, e perle, ed ostri 
Vi è chi cura d’aver, v’è chi non cura. 
Spesso addivien , che di que' due fratelli 
L’un senza tìgli, e senza moglie a lato. 

Pur fra le nevi , e le continue pioggie , 

Tra il fervido calor di Sirio ardente , 

E sudi , e si raffreddi ; e col sarchiello, 

E colla marra in man fertili renda 
Le paterne campagne, ed in riposto 
Chiuso granajo accorto, e diligente 
La messe aduni. Ei muore intanto , e il suo 
Prodigo erede in un sol giorno sparge 
Ciò, che unito in molti anni il Vecchio avea. 
L’altro fratello ascolta, e vede insieme 
Colla madre dolente il picciol tìglio 
Pianger per fame, e pur d’un olmo all’ombra 
Sdrajato se ne sta ; nè mai dal suolo 
Sorge infingardo, o sorge sol qualora 
Va cogli amici a giuoco; e a lui non cale, 
Che al freddo verno , ed agli estivi ardori 
Fuor de’lari paterni il pargoletto, 

< E la 
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E la cara consorte esposta alfine 
Lasci , e abbandoni . Éi sol s’ affretta lieta 
A viver oggi , e se risplenda poi 
Chiaro il dimani , o d’ atre , e fosche nubi 
Tutto si copra il cielo , ei già non cura , 

E questi , e quegli è vizioso ! in mezzo 
De’ vizj è la virtìi , che sta lontana 
Egualmente dall’ uno , e l’ altro estremo . 

La povertà , che non si sa soffrire , 

Che non fa , che non sforza un cuor mortale? 

Quindi violenze , quindi insidie , e furti , 
Tradimenti, veleni, esposte alloro 
Venali le donzelle , e fin la stessa 
' Amata liberta si vende ancora , 

Si vende a prezzo vii : e questo avviene ; 

Perchè il vulgo coll’ oro insieme unita 
Ogni felicità trovar si crede . 

E pur s' inganna. Un cor , che sotto al giogo. 

Di varj affetti sottoposto viva , 

Goder non può , se prima i vizj tutti 
Che allignaro non sterpa, e non contende . 

Dal fondo a sradicar ; or 1’ oro tutto , 

Che della Lidia i regi ebbero mai, 

Far non potrà, che d ambizione , o d’ira, 

D’ invidia , o pur d’ amore , a di timore 
Agitato non sia , Dunque non gode 
Anzi più geme , e più s’ affligge invano * 

Ben io talor se d’ atre cure oppresso > 

Vivo inquieto , in più remote parti , 

E in più culte Città drizzare il corso 

Vorrei: ma penso allor , che meco in barca , 

Quella cura angosciosa ancor sen saglie; 

E s’io cavalco., ella mi siegue in groppa. 

D 3 Chi 

1 ’ 4 


Digitized by Google 


4 6 Epistola Vili. 

Chi lascia il proprio suolo , e ad altri lidi 

Sen corre , e passa il mar , ben muta Cielo, 
Ma non gi'a muta cor . Il viver bene , 

Il viver lieto in pace , ei non dipende 
Dal passeggiar su nobil cocchio : il core 
Se d’ interni tumulti , e strani affetti 
Agitato non hai , felice in calma 
Sarai tù sempre , e fin tra 1’ aspre balze , 

E fra gli orrori della selva Ircana 
Godrai , perchè non sol gode il potente , 

Ma il poverello ha i sOoi piaceri ancora , 

Nè forse visse mal colui > che al mondo 
Ignoto nacque > e muore a tutti ignoto . 

In ogni stato esser contento, e lieto 
Dovrà 1’ Uom savio , e nell’ amica sorte , 

E nell’avversa è sempre mai listésso. 

Lungi è da me la povertà : se viene, 

Pur tollerar la so . Sia che su d’ alto 
Legno guerrier , sia che in umil barchetta 
S’ abbian 1’ onde a Varcar , 1’ istesso io sono . 
La fortuna infedel , che allor più gode , 
Quando opprime i potenti , alza gli oppressi, 
Spésso gl’incerti onori e cangia, e muta, 

Ed ora è ad altri, ed ora a me benigna. 
Godo , se meco si trattien : se poi 
Muove l’ali veloci , e vuol partirsi, 

Già non m’affliggo, anzi sereno in volto 
Tutto ciò che fai ha dato io le ridono. 

Per ora io non mi lagno : A gonfie vele 
E con propizj venti io già non corro, 

Ma nemmen d’austri avversi in mezzo alfonde 
Respinto io son . Cosi vivendo almeno 
Vivo sicuro; che tion è costante, 
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Se luminosa troppo è la fortuna ; 

Ma una sorte mediocre esser più tosto 
Durevole potrù * Nè in bassa valle » 

Nè d’alto monte in sulla cima io vuò 
La casa fabbricar * L’ umida nebbia 
Ivi 1' opprime , e qui Borea la scuote ; 

E il fulmine 1’ atterra : in falda aprica 
Fra là valle , e la vetta a mezza via 
Mi fermerò sicuro. In questo stato. 

Se d’ogni affetto irregplar giù fosse 
Spogliato il cor; non ci saria contento 
Al par di me ; ma resta ancor, ci resta 
Qualche spina nel petto , che mi punge > 

E lo svellerla è assai diffidi cosa » 

Ma il pensar, che le spine erano tante, 

E che sterpate 1’ altre , una or ve n’ abbia , 
Fa che con minor pena la puntura 
• Soffra di questa sola ; e sì soffrendo , 

Lieto no , ma non mesto , e afflitto intanto 
Meno i miei giorni. E il più felice al mondo 
Non soo , ma neppur sono il più infelice . 


*' EPISTOLA IX. 

A D SIGNOR 

P I N C L E 

'&qu( pwpcrièus pvodcst , hqupletibus «eque , 

Horat, 

A. H non è ver , Pincle Immortai, tu 11 sai. 
Che T aurea etk , quando il buon Re Saturno 
Regnava in terra , unque rifulse al mondo . 
Che abitasser gli Dei le selve : accanto 
Al lupo che dormisse il gregge ? gli olmi 
Che sudassero mel : che latte il fiume 
Menasse al mar j e che di bianche vesti 
L’innocenza coperta il piè movesse 
Fra ninfe , e pastorelli , altro non è 
Che un dolce sonno , un desiato bene , 

Grato soggetto a dolci carmi , e lieti « 

Pur qon ìnvan s’ immaginò da* vati 
Questa ridente eth , Questa è l’ idea 
Della feliciti , de’ di beati , 

Che gode ognor , chi ha la virth per guidi • 
Mal chi si fida alla fortuna , amico , 

Quella sola è costante , e in ogni stato 
Ci accompagna fede! ; questa non già , 

Che fugge inconstantissima , e ci lascia 
Talor nel meglio , Hai tu veduto, o Pincle, 
De duhbie corti , e della Reggia i comodi , 
L» delizie, ed i lussi, Or di, non vengono 
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Certe ore , in cui la vita si desidera 
Più misera , e privata ? In questi estremi 
Non sceglieresti una nè tanto oscura , 

Nè tanto luminosa , una non povera , 

Nè ricchissima sorte, che ha bastanti 
Comodi , e gli ha sicuri? lo so, che libera 
La scelta a noi sempre non è . Pai basso 
Salir talora non possiam . Dall’ alto 
Scender talora non vogliamo , e giusta 
Ragione abbiam di non voler ; ma sempre 
Da noi dipende aver l’ animo uguale , 

•Sicché nè ci avvilisca la contraria, 

Nè l'amica fortuna ci trasporti , 

Ma stiam nel mezzo nell’ interno almeno. 
Ugual piacere ha il villanel, che spegne 
Nel rio la sete , e chi la fredda beve 
Acqua in cristallo , ed in argento , e uguale 
Tormento ancor prova il potente in sulle 
Solfici piume , e il contadin sull’ erba , 

Qualor cura angosciosa ambo rimorda . 

Cosi fra di me stesso io sol m’ induco 
Sovente a ragionar. Della sua sorte 
Si lagna il contadin , si lagna ancora 
Il nobile , e il potente , e ognun mutarla 
Tenta, se può : dunque infelici al paro 
Son ambo , ed ambo strùgge ugual tormento . 
Felice il pastorei ! Quanto era meglio 
Ch' io nascessi tra selve ! esclama il ricco 
Agitato talor . Beato ! ( esclama 
Il contadin, che negli estivi ardori 
Miete le bionde spighe ) O lui beato 1 
Che senza pene , e stenti i di piu lieti 
Trae fra delizie , ed agi ! Invida fato 



go Epìstola* IX. 

Femmi nascer Villano ! Ecco che uguale 
E* il piacer , che si prova in ogni stato , 
Come è uguale il tormento , e ognuno ambisce 
La sorte altrui , perchè più assai felice 
Della sua la ripùta > Inganno è questo , 

E’ follia de’ mortali , A tutti il Cielo 
Comparte eguale , e i foschi giorni , e i chiari. 

Deir alto Olimpo in .sulle porte ( al vecchio 
Priamo diceva il fiero Achille ) due * 

Grandi urne sono \ Una di beni , e r altra 
Piena è di mali-, un ampio vaso in mano 
Ha sempre il gran Tonante : e tutto il riempie 
E deir una, 'e delt altra , e lo rovescia 
Sul capo a noi mortali : è quando unito 
Va insiem col male il ben , col bene il male . 

Sì disse Achille , 'o almen sì fìnse il saggio 
Meonio vecchio, e ben così pur volle 
Mostrar, che tutti in un istesso stato 
Viviam senza avvederci: e come il ricco 
Era gli agi, trova ancor di che dolersi, 

E di viver non lieto: il poverello 

Così tra suoi disagi in se ritrova 

Di che goder : onde il potente gode 

Ciò , che il Villan non gode ; e ciò, che quegli 

Non godrh , gode, questi : e se patisce 

Il poverel ciò, che non soffre il ricco, 

Patisce il ricco ancor ciò , che non soffre , 

Nè mai patisce il poverello. Avessero 
Tutti d’un bel cristallo il pettó, e il core? 
Sicché l’un l’ altro ancor mirar potesse ' 
Ciocché serba racchiùso. In ver vedremmo 
Quel che infelice Or noi chiamiamo , forse 
Assai felice , e chi felice or sembra, . 

For— 
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Forse molto infelice , e rimirando V 
In altri ancor consimili sventure 
Sapremmo tollerar le nostre almeno. 

Forse pur v’ è chi mai risponde: or 4'mm\ 

Se a miseri n. ori ah , e muli > e b*ni 
Ugual comparte il Cielo , or come ppote 
V un più felice esser dell' altro ? A, questo ^ 
Sol giunge il savio: ed ecco il modo . Il savid 
Senza torcer lo sguardo avanti PR monito 
D’argento, e d’or passa, e non feripA'tG quindi 
Gode delle ricchezze? ei però gode ti r. 

Senza soffrir gli affanni , e l’ aspre cure t 
Di cui cagion son le ricchezze , in petto 
Or destando timor, che hon si perda. 

L’ acquistato tesoro , ed or T ingorda. 

Ambizion d’ accrescerle . La vita 
Cosi felice in alto stato il savio 
Tragge beato ; e se fìa poi , che fuggì 
L’incostante fortuna , ei gode lieto 
D’una vita tranquilla , è della cara 
Soave libertà , che mai non puote 
Goder chi siede in alto grado * agli occhi 
Di tutti esposto. Ei poi non cura > o pocO 
Apprende, o soffre almen tutti i disagi, 

Che povertade apporta t ecco contento 
Sempre l’ uom savio, eccolo appien beato» 

Lo stolto no : nelle ricchezze sempre 
Fra la vana speranza , e il van timore 
Vive agitato; e cosi ricco, o poco 
Gode , o non molto : povero non sa 
Gl’ incomodi soffrire , e mai contento 
De’ comodi non è, folle! ed ambisce ^ 

Ciò che aver non può mai . Quindi infelici 
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Ecco il povero , il ricco , e tutto il volgo 
Ah ! tu immortai Formey ; tu che ben vivi , 

E agli altri esempio esser potresti , approvi 
Questi miei detti , e meco ancor consenti , 
Che s’è pur ver, che al ricco insieme, e al povero. 
Al nobile , al plebeo , del pari i giorni 
Scorrono or foschi, or chiari, or mesti, or lieti; 
> Al Savio . che ben gode , e ancor ben soffre, 
Son chiari , e lieti i di più foschi , e mesti ; 
Al folle , che mal soffre , e ancor mài gode , 
Son foschi , e mesti i di più chiari , e lieti . 
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A MONSIGNOR 

I P P O L l T I 


Narraverunt mihi iniqui fyèulationes , std non ut 
le x tua. 


Psalm. ii 8. 


s 


Olo il savio è felice : il savio in mezzo 
A' contenti, o agli affanni, o in trono, o in career® 
Sempre è l’ istesso , ed immutabil sempre 
Conserva in cor la pace : i savj antichi 
Della Grecia , e del Lazio in questi termini f 
Si spiegavan cosi * Mio caro Ippoliti , 

Ma credi tu , che n’ erano quei savj 
Internamente persuasi ? O solo 
Magnifiche parole agl’ ignoranti 
Detta van dalla cattedra, ed il core 
Avean soggetto anch’ essi a questo, a quello 
Urto di vizj , e di passioni . Ov’ è 
Questo savio fra lor, che o l’ avarizia, 

O l’ ambizione, o l'ira , o la libidine 
Non agiti , e non mova ? I bei precetti , 

Che a Nicomaco diede , osservò sempre 
Di Stagira il filosofo ? Ed il parco 
Seneca , che si cita ancor sul pulpito , 

Qual santo padre di quei primi secoli , 

Era qual nelle carte è il suo ritratto? 
Ognuno il sa . Che Peripato , o Stoa ? 

Eh» 
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Eh , ci vuoi altro , che precetti , e massime ! 
Non è picciola cosà il saper vivere , 

E chi viver non sa, niente mai seppe, 

E niente mai sapra , sebben di carte 
Empia la biblioteca Vaticana . 

Come possiamo immaginarci mai , 

Che un fragil uotn delle passioni esposto 
Agl’ impeti frequenti , o mai non cada , 

O cadendo risorga illeso, e sano, 

E continui il camin ? E questo a forza 
Di meditazioni , e di fallaci 
Deboli umani raziocini ? Ah , troppo 
Semplici pur saremmo in creder tanto ! 

Quanti ajuti abbiam noi ! quanti celesti 

Ajuti sopranaturali ! E pure 

Sort sì rari fra noi questi gran savj ! 

‘ Pur sì difficil cosa è ancor fra noi 
Non romper tra gli scogli! E non è poco, 
gè una tavola afferra il passeggierò 
Dopo il naufragio , onde si salvi , e se 
Della perduta candida innocenza 
Ea penitenza adempirà le veci . 

Solo il savio è felice : egli è pur vero ; 

Ma qual savio è felice , che intendiamo 
Per savio noi ? Quel che gli Stoici adombrano, 
O insensibile, o stupido, o un Ippocrita ? 
Invano, invan nelle Latine, o Greche 
Carte il Savio si cerca : il troverai 
Sol nel Vangelo. Ivi non l’apparente, 

Ma il vero savio ayrai ; che non si adira, 
Che perdona al nemico , e benefìcj 
Rende all’ ingiurie , che la donna altrui 
Non sol non tocca , ma non guarda, il povero 

Che 
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Cile soccorre pietoso , e che diffonde 
L’oro, e l’argento, e non lo Cura, e lutto 
Questo non è : Chi massime sì belle 
Insegna è il primo ad eseguirle, e a noi 
Ne d'a gli esempj , come infruttuose 
.Non restino le massime. Fi a i boschi 
Vedi quei, che contenti sol dell’erba, 

E dell’ acqua , che scende dalla rupe , 

Vivono in pace i dì ? Nelle citta 
Vedi quei che resistono a’ tiranni , 

E le fiamme , le scuri , il ghiaccio , il caldo, 

E la fame , e la sete disprezzando 

Van lieti anche a morir ? Quegli son tutti 

Del Vangelo seguaci , I veri savj 

Quegli son, che fra ceppi ancor son liberi , 

Che nè la speme , nè il timor mai scuote , 

Nè del dolor senton le punte .1 veri 

Filosofi son questi, che più assai 

Opran di quel, che insegnano, non quelli, 

Che già scrivono molto, e poi fan poco. 

Pur del Vangelo non contenti apersero 
Scuole fra noi nuovi filosofanti , 

Che per via di ragioni , e raziocinj , 

Senza la religion già rivelata 
Guidano l’ uomo alla felicità . 

Questo nuovo , ed ignoto a’ primi secoli 
Codice , che si vuol però già nato 
Insiem col Mondo, anzi , che pria .del Mondo 
Cominci col periodo Giuliano , 

Chiamasi legge di natura, , e tanti 
Libri han riempito già queste materie , 

Che altro non senti, e vedi. I giovanetti 
Appena dalla ferula han sottratta, 
ì&JS? • La 
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La mano , e gli odi ogni momento audaci 
Esclamar dritto di natura . Or questo 
Dritto ond’ è nato mai ? Dove nascosto 
Stava? Onde ora alla luce è uscito? E chi 
Di questo antico si vantato codice 
Di legislazione universale , 

Chi fu 1* autor ? Mi dicano dov’ è 

Fuori di Dio questa natura ? Or sia 

Natura, e sia legislatrice; or quali 

Son queste leggi ? Han forse ancor sognato 

Un sistema di leggi più perfetto 

Di quel, che scrisse in marmo la divina 

Mano sul Sinai? O di quei due precetti, 

In cui restrinse il tutto con mirabile 
Sapienza il Salvatore ? Or se la scuola 
Filosofica intende anche con semplici 
Umani raziocinj a’ giovanetti 
Dimostrar la sapienza delle leggi 
Divine , e Sante , è da lodarsi , e giova 
' La mente ad illustrar . Ma se poi tendono 
Tutti a distrugger quella stessa legge , 

Che par , che voglion celebrare , e d’ altro 
Fonte poi ripetendola , non gih 
Dai rivelati libri , e cosi all Indo , 

Al Perso, al Moro, ed a’ Selvaggi popoli 
Comun la vonno ancor ; questi filosofi 
Con si bello ammirabile sistema 
Un picciol grado di felicita 
Non aggiungono a noi , ma sol fatigano 
Per mostrar , che felici al par di noi 
Sono i Selvaggi ancor: che ha dritto al regno 
Celeste ognun , che non ha legge , o fede , 
Che non conosce Dio . Questi filosofi 
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Si chiamano d?gìi uomini gli umidi 1 
Cioè gli amici de’ Selvaggi, e barbari, 

Che gratissimi a’ lor benefattori 
Marmorei monumenti inalzeranno. 

Ah ! questo è un non voler render le grazie 
Al sommo Creator , che noi prescelse 
Fin dall’eternità, come per caso 
Fossimo nati della Chiesa in seno » 

Ben io della mia sorte non contento 
Tentai d’ esser felice; e negli antichi, 

E ne' moderni libri invan cercava 
Questa felicità : ne domandai 
A quei , che Savj Europa tutta appella » 

Ma le lor sagge massime , e i precetti 
Non giunser mai dal core a sradicarmi 
Un alfetto , che il cor metteva in moto, 

Che m’impedia d’ esser felice; e vidi, 

Che tutto è vanità , che tutto è pompa 
Inutile d’ ingegno, e che a ben vivere 
Giova poco il saper tanti sofismi. 

Dio solo è autor d’ ogni contento: a lui 
Cerchiam felicità, solo il filosofo 
E’ felice , e contento : ma è la vera 
Filosofia la sola religione . * 

Cioè non quella tìnta, e simulata, 

Che quanti esteriori atti di culto 
Contien la vecchia, e nuova liturgia 
Unisce in un sol giorno, e stanca i labbri , 
Mentre la mente a' recitati utficj 
Non attenta sen vola oltre i confini 
D’Abila , e Calpe. Ottimo, e necessario 
Questo esterno apparato è ancor , se scegliesi 
Per un rimedio salutare , o un mezzo , 
Tom.III. E 
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Che al fine ci conduca , e non si fermi 
In queste cose * quasi il fin là. fosse . 

Ma sovente ci spiace i Vizj tutti 
Scacciar dal petto; e perchè tormentosa 
La sferza del rimorso ancor ci affligge * 

A rimediarci molte orazioni 

Noi recitiamo , o recitar facciamo 

Da altri divoti senza nostro incomodo* 

O dal comun tesoro , o erario pubblico 
Le prendiamo ad imprestito , facendo 
Della Comnnion de’ Santi abuso * 

E di esse orazioni indigestissime 
Facciamo quasi un morbido cuscino* 

Su cui beri possa comodo adagiarsi 
lì cor * che pel dolor delle profonde : 
Piaghe inasprite rion sapea trovare 
Sito nel petto: ed or senza, sanarle 
Soffre cosi le piaghe * e si contenta 
Di star co’ vizj stessi in compagnia* 

Quando Israel co' popoli Vicini 

Pugnava in aspra guerra* e de’ nemici 
Era in man l'arca, e non volean già renderla * 
Iddiò pimi gl’increduli Getei * 

Che quel sacro deposito avean preso; 

E gli punì * di Vergognose piaghe 
Affliggendo le reni . Era giè tutto 
Il popolo impiagato , e Vecchi * e giovani 
Non potean cambiar per la lombagine (a). 

Che 


(a) Percussit in secretiori parte natium viros unius - 
cujmque urbis a parvo usque aa majorem . Ub. I. Reg t 
c. 5 . 
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Che si fa? Grand’ è il mal : la cdsè è seria , 
Cresce l’epidemia : mormora il popolò: 

11 Governo s’ imbroglia , e vuol consulte . 
Cala un dispaccio orribile alla Giunta (a) 
Della deputazion della salute , 

Che luogo luogo informi col parere » 

I satrapi si unirò : Il segretario 

Lesse il dispaccio, e di ciascuno i voti *> 

Con ordin ricercò . Non era oscura * , 

La cagion di quel male : avean gli eseriipj 
Dell' altre nazioni confinanti, 

Che quando voller depredar quell’ arca , i -l 
Furon peggio iràttate da quel Dio, 

Che non vuole il suo santo in man de’ cani . 

* Tutti dunque uniformi , ad Israele, 

Dissero, torni l’arck ; non sta: bene (£) 

L’arca fra noi , ed a notar si andava ■ 

La risoluzione: Quando, ferma, 

Disse il buon Presidente della Giunta ,‘ 

Non venghiamo sì presto al passo estremo. 
Ho in mente un gran pensier. Resti qui l’arca, 
Resti pur l’ arca nel paese , e in quanto 
Alle piaghe , che affliggono le reni , 

Si spedisca un editto , che fra un giorno 
Ognun si debba fare un canapè 
Pien di morbida lana , e per chi è povero 
Si faccia il canapè dal Regio Erario (c) . 

E 2 ; sol • Gran 

• • v ' 1 ^ 

(a) Et mittente s congregaverunt omnts satrapas Phi- 
littinorum . lbid. 

(b) Non maneat atea Dei Israel apud nos , Ibid. 

(c) Responderunt Getei : circumducatur ihter nos ar- 
ca , O in urani consi l inni , & fecerunt sibi sedes pelliceas . 


•:!= "•. 
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ifo Epistola X* 

Gran follia , gran follia ! Pur de’ Getei ) 

Si rinnova ogni di fra noi 1 ’ esempio . 

L’ un T altro c’ inganniam . Che tanta poitipa 
Di virtii esteriori , e poi si scarso 
D’ ogn’ interna virtù si lascia il core ? 
Cerchiali! del cor la pace . Ah! noi cerchiamo 
Non d’ esser no, ma di parer felici. 

Che giova il nostro stato , altrui se piace , 

Se a noi non piacerà ? Non è beato 
Chi d’ esserlo non sente : E’ facil cosa 3 
Gli altri ingannar , ma non cosi noi stessi i 
Resta a nostro dispetto il fìer rimorso 
Che sòl basta a turbar del cor la pace . 

Ihvan , invan , o Ippocrita, ti mascheri: ì 
Felicità non v’ è per te. Felice 1' * 

Crediti pur d’ essere allor , che vivere 
In pubblico potrai : Quando il tuo tetto 
Ti copre, e non ti asconde: Esso non serve 
Dalla pioggia , e dal caldo a sol guardarti , 

Ma serve ad occultar le tue follie . 

Perciò non v’è chi possa a porte aperte 
Vivere a’ nostri di . Non la superbia , 

Ma la conscienza timida, e non. retta 
La portiera inventò. Ma che sciocchezza! 

Se buon è quel che fai , lo sappia ognuno' , 
S’è mal, che giova, che nessun lo sappia, 

Se lo sai tu ? Forse cosi del fallo 
Per altrui man eviterai la pena , 

Ma il carnefice tuo sarai tu stesso* 


IL 
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ARGOMENTO . 


jC Celebre il natal di Apollo in Deio . Latonet 
Nume degT Iperborei , e de' popoli Settentrionali , 
come ha Erodoto , venne in Grecia consorte a 
Giove. Dovendo partorire non andò in Creta , ove 
Giove padre di Apollo era nato , ma in Deio Isola 
fino allora poco conosciuta , onde finsero i Poeti , 
che stando sotto le acque del mare si fece sorgere 
apposta in quella occasione . Per non ritrovarsi di- 
sabitata l Isola nella nascita cf Apollo , mosse Net- 
tuno una gran tempesta , per cui disturbandosi il 
corso di tutte le navi , eh' eran nell Arcipelago , da 
diverse, parti giunsero tutte in Deio , che si vide 
improvisamente ben popolata , 

Questa oscurità di Deio , fino a quel punto già 
sotto le acque , ha dato motivo all' Autore di si- 
tuarci la Reggia del Sonno. Han questa imma- 
ginato i Poeti ne' luoghi piu oscuri , tenebrosi , e 
remoti , ma non convengon del sito , Chi la vuole 
alle falde del monte Tenaro , chi in una valle d'A- 
rabia , chi nelle grotte Cimmerie , chi non lungi dal 
fiume Lete , Lo, stesso è avvenuto alla Reggia del 
Sole : ove appariva , e nasceva , era la sua Reg- 
gia , che si credea ne * limiti dell ’ Oriconte di ciascu n 
paese ; siccome i Greci s’ inoltravano nella scoverta 

E 4 de’ 
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de' regni Orientali , così la Reggia del Sole andava 
allontanandosi . Certo è però , che la favola d esser 
nato Apollo , o il Sole in Deio ha dovuto avere 
origine da quei popoli della Grecia , che , stando di- 
rimpetto a Deio y vedean di li spuntare il Sole , 
sicché Deio è secondo f antica mitologia la vera 
Reggia del Sole . Se prima di nascervi Apollo t I- 
sola era oscura , ed ignota , e come Callimaco la 
chiama Addo , o sia non manifesta , era dunque 
cola la Reggia del Sonno , della Notte , de' So- 
gni , che svaniscono poi alla comparsa d' Apollo , 
conciliandosi così con una verità fisica f antica su 
di ciò diversa mitologia . Comincia perciò f azione 
colla Reggia del Sonno , finisce colla Reggia del 
Sole, c l'Isola Adelo diventa Deio, o sia mani- 
festa , e ben chiara . De circostanze della venuta di 
Latona dal Settentrione alle città Greche consorte a 
Giove y quale analogia abbiano colf Augusta Sovra- 
' na , e quelle della nascita d Apollo in Deio , e non 
in Creta , qual rapporto abbiano colla nascita del 
Reai Primogenito nella Reai Villa di Caserta , ben 
ognuno il comprende . 

E' noto ancora , che in tempo della nascita d' A- 
pollo , l' Oracolo in Delfo , che prima era di Te- 
mi , si era occupato dall' orribile serpante Pitone . 
Dacché si vide in Delfo questo infame mostro , co- 
minciò nelle greggi , e negli armenti in campagna 
la peste , che minacciava d' attaccar gli abitatori 
della città . Si ricorse alT Oracolo : fu cercata una 
vergine , ed uscì la sorte ad Erifi/e promessa spo- 
sa ad Alceo . Appena s' ebbe la notizia , che lo spo- 
so pensò di fuggire con lei : s imbarcarono , e ciò 

\ sa- 
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saputosi si spedi dal comune di Delfo Adrasto per 
inseguirli . Gli colse la tempesta , e approdarono 
tutti da diverse parti in Deio . Furon riconosciuti 
da Adrasto , che volea riportarli ; fu impedito da 
Apollo , che gli scelse per suoi sacerdoti , e promise 
egli di andare in Delfo ad uccidere il Pitone , er- 
gere un gran Tempio , stabilire , come fece , il suo 
Oracolo , e celebrare i giuochi Pizj . 1 fondamenti 

della favola son tratti dall Inno di Omero in A- 
pellinem, e dair altro di Callimaco in Delum . 


£a Scena è nell' Isola di Deio , e nel mare , 
che la circenda , 




AT- 
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ATTORI- 


ERIFILE amante di 
ALCEO uno de’ Grandi di Delfo . _ 
ELPENORE gran Sacerdote di Deio . 
ADRASTO Capo del popolo di Delfo. 


Coro di < 


Deità’ marine . 

Sogni , e Spettri . 
Seguaci di Elpenore, 
Seguaci di Adrasto* 
Compagne di Erifile, 
Compagni di Alceo. 


PAR- 
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PARTE PRIMA.- 

SCENA I. 

Notte oscura . Mare in tempesta presso Ja spiag- 
gia di Delo. 

■ i 

Al suono di strepitosa sinfonia esce dall onde una 
schiera di NINFE marine , e di TRITONI, 
i quali sonando le lor conche dan principio 
a una danza disordinata , mentre si 

canta il seguente 

w ì 

CORO., >. / 

i 

Q’ Apra il varco del concavo monte, 

^3 Escan tutte le insane procelle , 

Tuoni il Cielo, s’ oscurin le stelle, 

Si sconvolga 1’ ondoso sentier . 
D’Austro, e Borea la guerra crudele 
Rompa a’ legni le antenne , le vele, 
Nè più porto ritrovi il nocchier. 

Siegue la lutto de VENTI , che forma un quartetto 
del hallo ; termina al comparir di NETTJJ NO , 
che sopra il suo carro tirato da’ cavalli marini 
passeggia per l onde agitate, accompagnato da NE- 
REO , GLAUCO , DORIDE , 2 ETIDE , ed 
AN FITR1TE , Scende finalmente dal cocchio : 
betìte 1 onde col tridente : si cambia improv- 
visamente la tempesta in calma : comincia a sere- 
narsi il Cielo , si dileguan le nubi , comparisce la 

Lu- 
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Luna . Si veggono da diverse parti venire varj le- 
gni battuti, e scossi dalla tempesta , , i quali ces- 
sando' il contrasto de VENTI, e spirando solo 
ZEFIRO , vanno tutti ad approdare alla spiag- 
gia di Deio , mentre dalle Deità marine si ordina 
lina danza piu regolata , e si canta il seguente 

CORO. 

? , Pefy , placa , o Borea , 

; , Le ondose sptune : 

Peh scuoti , o Zefiro , 

Le fresche piume, 

E fa che placido 
S’ increspi il mar . 

Tu fa , che tutti ' . j 

Sicuri , e liberi 
< Nella vicina 
Bella Marina 
< I legni approdino 

Col tuo spirar, (a) 

SCENA II: 

/ 

Parte di spiaggia di Deio . 

ADRASTO col seguito di gente armata. 

(Clam salvi almeno in questi scogli . O notte 

** Tenebrosa , ed orrenda ! Ah ! T ire , o Numi, 
Placate al fin . Delfo non sia 1’ oggetto 
Sol del vostro furor . Patria infelice ! 

De- 

(a) Parte . 
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Desolata città ! tate , che Alceo J r r ',' 
Ch’Erifìlè io raggiunga, e a voi svenati j 
Ambo cadran... ma tu... qual nuova ? (<r) Il ventò 
Quii spinse ancor de’ fuggitivi il- legno 5 
Grazie, o Numi placati f In nostre mani * 
Già sono i rei . Vendichera i., ho ? Come? (è) 
Il conosciuto legno è sulla sponda ! 

I)’ Enfile , e d’ Alceo non v’ è novella! 

O forse gli assorbì 1’ atra procella ? 

, Ah ! che si fugge in vano 
• _; v JL’ifà del Cielo ultrice , 

Il fulmine lontano 

X. f' TT ? Ct ], L. L^‘ IJIi? i ,r, 

*■ Giunge chi Fugge ancor * 

Dalla crudel tempesta 

Salvi la patria , e sleghi 

'■ . ■- ■ ** r>: , ’S 

De rei sull empia testa 

Del turbine il furor. \c) 

.. • - * i *- ' i *4 D * ■ ' ! ' * 

SCENA III; 

* • ‘ . " . ' • • . r • 

Valle solitaria nell’ Isola di Deio ingombra d’aU 
beri opachi : varj ruscelli che cadono da di- 
verse parti > irrigano le colline * che fan co- 
rona alla valle. In fondo una grotta spaziosa 
vestita intorno di serpeggianti rami di edera* 
e coverta dall’ ombre d’un grand’olmo ^ che 
sorge avanti 1’ entrata , su di cui han sede i 
SOGNI . Giace il SONNO colla verga accan- 
to . Vi sta da una parte sdrajato l’OZIO, dal- 
li’ altra la PIGRIZIA in altra perfetta inazio- 
ne . Sull’ingresso è l’OBBLIO in atto di ri- 

ce- 

(a) A una comparsa, . (b) Alla comparsa, 

(c) Parte, 



fO Parte 

cevere i comandi dal SONNO, ch’esce j ed en- 
tra , cammina un,poco, e xitorna stordito. Nel 
piano della valle FOBETORE , FANTASO , 
MORFEO , PAS1TEA coronati di papaveri . 
Gira intorno il SILENZIO , impedendo ogni 
strepito della gente , che viene . 

; , . • , , F 

ERI FI LE con seguito di donne di Delfo , inoltran- 
dosi a poco a poco attonita. 

£"*Hi mi trasporta? E dove ? E ijii al h questo 
Nuovo Cielo per me ! Di quanti oggetti 
S’apre, al mio sguardo incogniti finora 
Allevatrice , e varia scena! Il folto ’ 
Notturno vel non spiri , ' 1 

Orrore , ma piacer . Là sento un rauco 
Garrir d’onda -, Frangendosi che scende 
Di balza in balzi! Odo qui d’aura incerta 
Tra le fronde agitate,, ? 

Un tremulo susurro ! In lontananza 
Suono occupato , ed interrotto ascolto’. 

Che le languide voci 
Aita , e non opprime ! E queste oh Dio ! 
Nuove sembianze ... ah ! non so come io veggio 
Fra le tenebre artCor ...» sogno, o vaneggio? 
Ove son? Qual aure io spiro? 

Qual concento -- e quel, ch’io sento? 
Qual insolita armonia ? 

Già comincia 1’ alma mia 
Dì se stessa a dubitar. 

Deh ! parlate uomini , o Dei , 

Chi mai siete, e i dubbj miei 
Deh ! venite a rischiarar . 

SCÈ» 
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SCENA IV./ 

ALCEO con seguaci di Delfo si avvanza , si arre- 
sta sospeso , e poi con premura 

Al. 17 Rr i^ e .? i ' 

Fr. ^ Mio ben ! 

Al. Dove siam giunti? 

Er. Non so . 

Al. Confuso io son , 

Er. Io son di sasso •/ 

Al. A me stesso non credo. 

Er. Non so più quel, che sento, o quel, che vedo,. 

Al. Chi è mai quel vecchio austero 
Col dito a’ labbri , che tacere addita ? 

Er. Qual lo siegue infinita • 

Turba di Genj in varie forme alata > 

Di papaveri ornata # j 

Le sparse chiome intorno! 

Al. A poco a poco 

Giù si appressano a noi . 

Er. Più non resisto i 

Il piè vacilla : a indebolir comincio \ 

Ma con piacer! 

Al. Moto soave , e lento 
M’ agita appena il cor . 

Er. Rapir mi sento : 

Seggono , 'e si vanno addormentando , mentre due 
GENJ cantano quel, che siegue. 

Gente amica, che dall’ onde 
Combattuta in alto mar , 

For- 



^ . P A 1 R T E 

fortunata in queste sponde 
Giùngi al fine a riposar! 

Stènde qui le placid’ ali 

De’ bei Sogni il condottier : 

Vieni; è qui l’obblio de’ mali , 

E' la Reggia del piacer. 

Tutti in te se i itiali aduna 
L’ implacabile destin , 

Non temer : che la fortuna 
Anche cede al Sonno alfin . 

Non ti turbi affanno iì petto * « 

Se t’ opprime alcun tal or : 

Sei del Giudice a dispetto 
( Quando dormi ) vincitor. 

Che del viver tuo perioso 
Se in affanni è la metà ; 

Resta l’altra al bel riposo , 

Ed al sonno in libertà . 

Potentissimo è fra Numi , 

Nume al Sonno egual non v’ è : 

Sol che chiuda al Sonno i lumi , 

Un pastor si créde un Re. 

SCENA V. 

ÉLPEfitORE , e detti. 

On è lungi il bel dì. Deio fra poco 
Avrà il suo Nume . Ecco avverati al fine 

I pre- 
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Prima. 

I presagj felici ! In tin momento 
La sconosciuta Isola occulta , albergo 
Di numerosa , e Greca , e pellegrina 
Gente si renderà . 

Al. No . . . Non poss’ io. , . . (a) 

Ma quegli spettri ove son mai * 

Er. Son desta . 

Par che cominci in Oriente un raggio 
Dubbio di scarsa luce 
A rosseggiar . Alceo ? (è) 

Al. Enfile ? 

El. Chi siete ? 

Al. Ascolto un suono 

% 

D’ umana vpce almen . (c) 

El. Che temi ? 

Al. Ah ! scusa , 

Qualunque sei Nume , o mortai , che questa 
Solitaria del mar Isola ignota 
Godi abitar ,, dimmi , ove siamo ? 

El. In Deio : 

Sei fra Greci , e io son Greco , 

Al. E nella Grecia 

Deio non h , che nuovo 
Mi giunge il nome . 

El. Oscura ancor fra 1’ acque 

Stava l'Isola, e occulta. Oggi dall’onde 
Sorge ad accorre il nobil parto augusto 
Di Latona immortai : 

Er. Latona ? E in Grecia 

Vien Latona , ed in Deio -t E non è questa 

De- 

(a) Risvegliandosi , (b) Si alza . 

(c) Si avvicina « 

Tom.HI. ' ‘ F 
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Degl'Iperborei r e de’ vicini al fredda 
Polo la Dea ? 

El, Si , ma la Grecia è a lei 

Più gradito soggiorno . In Grecia è Giove : 
Dagl' Iperborei Regni in Grecia venne 
Sposa a Giove Latona , Un nuovo al Monda 
Nume or dark ; 

Al, Ma come in De lo ? In Creta 

Nacque pur Giove . E nel paterno Regno . 

E nell’alma Città . . , , 

El, Troppo è di Creta 

Illustre il nome , e chiara assai la rende 
Del suo gran Genitore < 

Il natal glorioso. Un’altro luogo 
Vuole illustrar nascendo 
Il benefico Nume , 

A 1: E Dela . , , . 

El, E Deio 

L’ istesso Giove ha scelto „ 

Al, O fortunata ! 

Er. O gloriosa Deio ! E noi , . . , 
pi , De’ venti 

Qua vi spinse il furor : ma non a casa 
La tempesta fu mossa , Era qui sola 
Latona, e poche Ninfe , ed io, che scelto 
Del nuovo Nume Apollo 
Ministro son . Turbò Nettuno i flutti : 

Si sciolsef d’ ogni parte 
I venti procellosi , e a- queste spiagge , 

Quanti l’Egeo solcayan legni , astretti 
Son tutti ad approdar ^ Ecco in un punto 
Frequentata ancor. Deio: ecco già chiaro 
li suo nome sarà di Creta a paro . 

Er. 
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Er. E queste , ch’io finora 

Qui fra 1’ ombre vedea . : * . . 

El. Vane, son queste 

Immagini notturne . E’ qui del Sonno ( 
La sede, è qui la Reggia, e della selva 
Abitatori i Sogni son ; fra poco 
Tutto svanendo va ; vedi , che indietro 
Si ritiran le larve? Allo splendore 
Del nuoya Dio , che apparirà , nè il Sonno, 
Nè resistono i Sogni ; In qualche oscura 
Di Tenaro spelonca , o nelle grotte 
Cimmerie , ove del Sol non giunga il raggio , 
Andranno ad abitar , che più co’ Sogni 
Il Sonno in Deio aver non può soggiorno , 

Se la Reggia sarà del Dio del giorno . 

Dal lido Esperio , da’ lidi Eoi , 

Dal Cielo gelido, dal caldo Cielo 
Festosi i popoli verranno a noi , 

I voti a sciogliere verranno in D^lo, 

E il nuovo Nume si adorerà . 

Nume piacevole, se il plettro tocca, 

Nume terribile , se il dardo scocca : 

Le dotte Vergini se gtlida , e regola , 

O insegue belve — per l' ampie selve , 
Nqme a lui simile nel f Ciei non v’ha.(</) 

SCENA VI. 

ERI FI LE , eJ ALCEO . 

Er. |^E’ fiori , ond’ è la valle 

Ricovcrta, o Compagne, un 3, ghirlanda 
F a Cia- 

(a) Parte . 
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Ciascuna intrecci , ed a Latona andiamo 
Quai vittiine ad offrirci 
Coronate cosi. Di noi bisogno 
Se la Diva non ha , gradisca , accetti 
Delle vittime in vece i nostri affetti. 

Ah ! se opportuna , o Alceo , 

Non venia la tua aita , all’ ara innanzi 
Dell'infame Piton sarei svenata 
Vera vittima in Delfo 1 
AL Eb ! sei lontana 

D* ogni periglio , e per piacer sol puoi 
Gli affanni rammentar : sgombra il timore . 
Er. Eppur mi trema ancor dubbioso il core . 

AL Bella fiamma del mio petto , 

Se finor te sol amai * 

Tu sarai l’istesso oggetto i. . 
Sempre amabile per me . 

E se lido a te son io , 

pi che mai paventi , e tremi ? 
Involarti a me, ben mio, 

Chi potrh , 5 ’ io son con te ? ( a ) • 

‘SCENA VII. 

E LPElSf ORE, con seguilo, e detti, 

EL Portento! o stupori Apollo è nato, 

E nato appena in lui ben si ravvisa 
Di Giove il Figlio. Ebe dal Ciel discese, 

E d’immortale ambrosia 

QTt 

(a) Vanno per partire , e. s' incontrano con 
E/penore , eh' esce frettoloso , ed allegro, . 
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Gli offerse un nappo. Ei, non si tosto a'iabbri 
Gli sì appressò , che di vigor ripieno 
Ruppe le fasce , e dalla .cuna ardito 
Saltò veloce : amabile fanciullo 
Par, che corsi ha due lustri! Io fra un tumulto 
I)i varj alletti ho il cor; mi scorre un pianto 
Di tenerezza , e di piacer dal ciglio, 

E or m’ inchino alla Madre > ed ora al Figlio. 
Er> Correte . . » . 

/ li. Er. a 2. Andiam . . . . 

El. Le prime voci un segno 

Fur d’alma grata, e rispettosa» AI Putire 

Si appresti y disse , un sacrificio . A Giove 

(luì sorga un tempia . O meraviglia ! e sorse , 

E sorse in un momento 

Gra-n tempio , è ma èst oso; or va poi niega 

Del sovruman de’ Numi 

Poter la fòrza ! Indi a me volto ; scegli 

Elpenori fra tanti 

Gente , eh' è qui raccolta t tuoi Compagni , 

Ma sian di De/fò . Alceo ■ 

Al. Di Delfo ^ E come ? 

El. Tanto io nòn só , te scelgo Alceò co’ tuoi 
Seguaci arìcor »... 

U. O non sperato onore ! 

>. O sicurezza ! o pace ! 

.il. Olii; s’aduni • 

Quant’è de’Greci, e di stranieri in questa 
Isola accolto : ognun qui resti , alcuno 
Partir non osi : i giuochi Apollo chiede 
Della Lotta , e del Corso . A’ vincitori 
Saran premj due Ninfe 
Di Latona seguaci , Egle , e Licori 

?* ; Par- 
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■Partono tutti , e il popolo lieto per la nascita di 
Apollo intreccici una danza , al canto del 

CORO* 

Perchè mai più lieto intorno 
Batte 1’ ali il Zefiretto? 

Ah ! risponde y in si bel giorno 
Ecco Apollo al mondo usci . 

Viva Apollo, il monte, il prato * 

Viva Apollo, il mare, il lido y 
Replicando il nome amato 
Tutti vanno in questo di . 

Oggi l’ arco , e la faretra 
Rispettoso Amor depone , 

E a ubbidire alla ragione 
Già comincia , e a serbar fe . 

Alla regia cuna avanti 

JL’ armi stan del vinto arderò * 
Respirate anime amanti ■, 

Più tiranno Amor non è . (a) 


SCE-. 

(a) Partono \ 
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SCENA Vili. 

Prospetto esteriore di Un magnìfico Tempio . 

ADRASTO , ed ALCEO con spade nude : ERI FI- 
LE , che trattiene ALCEO : ALPENORE r 
che trattiene ADRASTO » 

Ad. y Asciami ..... 

E/. Indegno ! 

Ad. Io della patria i torti 
Vendicherò . . . 

Er. Che fai ? 

Al. Quell’ empio core 
Vo trafiggerli in sen ? 

EL Tanta baldanza 
In Deio ? 

Er. A tale eccesso 

Giunge il tuo amor ? modera , o caro . . . ,. 
Al. Eh ! tempo , 

Di moderar l’ ira non è . 

E/. La sacra 

Pampa ardisci turbar ? 

Adr. Del nostro Nume 

Qtando adempio al voler , del Nume vostro 
Li ragion non offendo . E’ già decisa 
D’ Erifile la sorte . Ella è ^ia scelta 
Vittima , ha da morir . Petra quel. sangue 
Stlo placar l’ira del Cielo irato. 

Al. 0 amico infido I 
Adr. O cittadino ingrato ! 

Er. ' Rimprovero crude 1 ! ) 

F 4 El. 
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El. Come ? ( a ) 

Adr. Dolente 

Troppo è la storia . A voi , non so , la fama 
Dell' orrìbil Piton se mai pervenne , 

Che desolò cittadi , 

Che regni desolò • Mostro pili fiero 
Non produsse la terra . In Delfo ei giunse , 
In Delfo si fermò . Piu dì sereno 
Delfo non vide >. Nubiloso il Cielo , 

Dal pigro austro coverto : i paschi infetti : 
Corrotte 1’ onde : armenti , e greggi indarno 
Van delle asciutte fauci 
L’ardore a dissetar: si prega il Nùmé , 

L’ Oracolo s’ implora: il Nume è sordo, 

L’ Oracolo non parla v Offronsi in vano 
Le vittime più belle ! Inlìn che il rito 
Si va compiendo , ed alla fronte intorno 
Si ravvolgon le bende, e pria, che il ffero 
. S’ immerga in sen , le vittime tremanti 
Cadono moribonde all’ are avanti . 

Al. ( Ah! che del mio trasporto 
Comincio ad -arrossir! ) 

Ad. Corriamo allori 

L’Oracolo confusi ' / 

* Di nuovo a consultar'. Risponde alfine, 

Ma dura è la risposta: il sangue chiede 
D’una donzella, o che il velen già pasa 
Dal prato alla città. . Di tutte i nomi 
L’ urna comprese , ed il suo nome a sote 
Dall'urna uscì . L’amava Alceo t, . •. 

Al. Ci amammo -, 

■ ' . E’ ver; 

S ■ - , 

(a) Sospeso } e lasciando lìbero Adrasto . 
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E' Ver ; lascia , che narri 

Io. stesso i casi miei: quasi ci amammo 

Fin dalle fasce , e se trascorsi , amore 

Ne fu sola cagion . Si sparse appena 

L’infausta voce , e di fuggir con lei 

Penso , e risolvo: agevolò la notte 

L’ardita impresa: un agii legno aifretto : 

Sieguon fa nostra sorte 

Poche compagne , e pochi amici . In mare 

Già siam sicuri : alla fortuna , al vento 

Ci abbandoniamo , ovunque giunga il legno , 

Men del Delfico Cielo . 

Spietato a ritrovar . Dalla tempesta 
Battuti alfin . . . . 

Ad. Dalla tempesta , i Numi 
Che sdegnati per voi i, . » t 
El. Non cosi presto 

Giudicate de’Numi : un mal non sempre , 

E’ quel che appare , e de’ privati falli 
Vendicatrice ognora . 

La tempesta non è . Più gran pensiero 
Mosse di Giove la gran mente . Ei volle 
Qui tutti in Deio , a celebrar del Figlio 
Il natal glorioso . E’ reo , lo veggo , 

Alceo j ma per amor : scelto or si trova 
Del nuovo Nume un de’ ministri, e Deio 
Lasciar non può . 

Ad. Ma Erifile .... 

El. Ma forse 

Di Latona ancor ella , * 

Scelta sarà . ■. . . • 

Ad. Ma non è scelta t • 

El. Il caso v .. 1 

• : ' ' Del- 
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Dell’ Oracolo è degno . Andiam de’ Numi 
A esplorare il voler. Vuol la tua patria^ 
Enfile , ed Alceo Deio gli vuole : 

Al Tempio andiam : deciderà di questa 
Contesa il Ciel . 

Ad. Decision funesta ! (a) 

SCENA IX. 

ALCEO , ed ERIFILE . 

Al. AH! di noi che sark ? 

Er. ** Ritorno in Delfo 
Vittima sventurata v 

Al. Il Cielo ancora •. * . . ( (Nume 

Er. Che speranza hai nel Ciel ? Non tambia un 
Quel che altro Nume ha stabilito : io vado 
La patria a liberar : s’affretta il colpo, 

10 la morte non temo , io la bipenne 
Prevedo, e ho» agghiaccio. Ah ! ... Ma lasciarti... 
Ma non veder più Alceo . * . * 

Al. Che dici ? All’ arà 

Ti seguirò » Noi pur morremo insieme , 

11 reo son io . ■. v * 

Er. Svanisce il tuo delitto > 

Se volontaria io vo » Di Delfo il Cielo 
Tu fuggi alrtVén > che puoi. Farci contenti 
Non vuole Amor . Godi qui sol la pace 
Che goder non pdss‘ io » 

Al. Pace ? Qui solo ? 

• Lasciarti ? non vederti ? E tu lo dici ? 

*Tu mel consigli? Ah!... mal conosci il core 

Di 

(a) Partono Adrasto , ed Elpenore . 



P * *1 m Z'ìh. ( * 6$ 

Dì chi tanto t’amò ... di chi. » \s ,; v 
Er. T’accheta. „ , , \< r. 

Non congiurar col mio destin . » . chp vai 
Or rammentando ,? Ah- 1 rimembranza amara! 
Basta .... Più tua non $on («) . . 

Al. Senti ben mio (6) , 

Er. Che vuoi ?... lasciami... yivi... io parto... addio. 
Al. Ferma (c) più mia non sei? (d) Dunque è Unito 
Ogni contento? ! .,G . . 

Er. Oh Diol . ' ; . . 

Al. Dunque fu sogno . 

Tanta felicità? . . „:.:b ! 
j Er. Taci : tu vuoi , . 

Trafiggermi cosi . ■ 

Al. Non sej più mia! (f) • 

Er. Taci : ritorna il pianto 
A indebolirmi . 

Al. E non sarai più mia! (/) 

Er. O Ciel .... io « mancò». 

Al. Io smanio . 

Er. Io gelo. 

Al. Io sento 

Squarciarmi il petto . 

Er. Il cor mi batte appena . 

Al. O sorte ! 

Er. O fato ! 

Al. O colpo atroce ■' 

Er. O pena ! 

"ÀI. 

(a) In atto di partirei (b) Arrestandola. 
(c) La prende per mano . (d) Stupido \ 

(e) Agitato. (f ) Quasi fuor di se. 
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All ! W <1 fo n nn n lini 


Al. 

- Ah ! se a te non vivo allato * 


Per chi vivo , amato ben ? 

Er, 

• Ah ! se a te mi niegà il fato , 
Cedi a* Numi j e vivi almen 

'Ah 

Dunque ? ■ « 

Er. 

Ardir . 

Ah 

Non posso i 

Er. 

( Addio . 

Ah a 

( Oh Dio ! 

Ah 

Ma tu piangi , o mio tesoro ! 

a 2. 

Ah ! non so , perchè non moro 


Nel dividermi da te . 

Giusti Dei , ma del morire 
Quanto è piu crudele, e fièro 
Questo barbaro martire , 

Che soffribile non è ! 


•Fine del/a Prima Fàrte • 
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Deniqut sit quod vis , simplex dumt^at , et unurn^ 
■ Horat. Art, Poet, 


LETI 
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PERSONAGGI* 

FIDIPPO Giudice de giuochi. 

CLEANTO di Creta, poi vincitore nella velociti. 

ASBITE suo competitore , 

FILANDRO di Delfo vincitore nella Lotta. 

TRE altri Competitori nella Lotta, 

EGLE Ninfa compagna di Latona, poi sposa di 
Cleanto , 

LICORI Ninfa compagna di Latona, poi sposa 
a Filandro , 

Schiera di Atleti , e di Spettatori di diverse na- 
zioni , 


Nella 

« 






» 
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N Ella Scena VII . Elpenore ordina i giuochi 
della Latta , e del Corso per la nascita ci' 
Apollo , proponendo a' due vincitori in premio , Li- 
cori t ed Egle Ninfe Compagne di Latona . L' ese- 
cuzione di questi giuochi formerei il ballo interme- 
dio , che ha così rapporto col Dramma , anzi è una 
continuazione del medesimo . Come in Deio si ri- 
trovavano approdati in quella notte legni di varj 
paesi , così gli Atleti , e gli spettatori si fingono 
di varie nazioni , per così accrescere lo spettacolo , 
con esprimersi diversi abiti , e caratteri diversi . 
In - tutti i due giuochi vìncono i Greci , e si coro, 
nano i due Atleti Cleanto , e Filandro , chp contcn-r 
ti , e della vittoria , e delle spose formano con es- 
< con gli amici una lieta danza. 


La Scena è in una campagna 
di Deio . 


t 
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PARTE SECONDA . 

* 

SCENA I. 

Bosco sacro presso al Tempio . 

ADRASTO , ed ELPENQRE . 

Ad.,f~^ Ome? Io sqn reo?di me si chiede il sangue? 
Erihie non muore? ah dell’oscuro 
Oracolo ripeti 

Elpenore le voci . Io non comprendo 
Cosi del Ciel strano decreto t 
El. Oscuro 

L’ Oracolo non è . Sì fermi in Deio , 

Enfile non mora : 

Mora chi di sua morte è sol cagione , 

E Apollo con Alceo gli dar a morte ; 

E si di Delfo cnngera la sorte . 

Ad. Ed io per man d’ Apollo. , . . 

El. Si : con Alc?o cadrai . 

Ad. Ma 

EL La tua patria 
Salvi cosi . 

Ad. Salvisi pur col mio 

Sangue : e si sparga , ubbidirò . Ma reo 

S’ io son , che i fuggitivi 

Venni a inseguir x sarà, innocente Alceo , 

Che fugge con ragion : perchè ancor meco 

Alceo morrà ? S" è reo 

Ei , che fuggi , qual colpa aver poss* io , 

Che un reo, che fu"ge, inse?uo. ; Eh! che del Cielo 
Esser non può si ingiusto 

Tom.III « G Stra- 
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SCENA II. 

ADRASTO solo. 


9 1 


■ft/Y Agnifiche parole! A questi arcani 

Misteri impenetrabili si corre ; 

Per coprir l’ ignoranza . Eh ! non intese 
11 suon de’ carmi , o mal le oscure voci 
Il Sacerdote fnterpetrò! Si vada 
Di nuovo al tempio : io venero , ed adoro 
I decreti del Ciel : morrò contento , 

Se del Nume il voler sia questo , e salva 
Cosi Delfo sara , Ma finché il Senso 
E' dubbio d’ un oracolo si. strano , 

Non cederò, nè vo morire invano. 

Legge è del Ciel sicura 
Che ho da morir ? morrò . 

Ma , della legge oscura 
L’ esecutor se abusa , 

L’ alma ubbidir ricusa , 

L’alma soffrir noi può. 

La morte non m’ affanna , 

Ma vo sapere almeno , 

Qual legge mi condanna ; 

Perchè morir dovrò . (a) 


C 2 SCE- 

(a) Sul finir dell' aria comparisce Alceo in di- 
stanza mesto e pensoso , senza vedere Ad. che parte. 
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CORO. 

Che fai ? T” arresta . 

Che smania è questa ? 

Cessi il furor . 

Al. No: non v’ascolto. Io vado 
Ove il crudo destin ...(<?) 

C O R *0 

Fermati : aspetta : 

Guarda il periglio ! 

Contro a te stesso 
Vuoi far vendetta ! 

Benti il consiglio 
D’un fido cor . 

Al. Che ho da sentir? Lasciatemi ... ; 

In tale affinino, in tal crudel periglio 
Il sol consiglio è il non curar consiglio . 

Fra gli orrori , fra l’ ombre funeste 
Sol m’ è guida la cieca mia sorte : 

Che più spero fra tante tempeste ? 

D’ ogni parte tu' insulta la morte : 

Qui mi opprime co’ fulmini il cielo: 

Qui ni’ ingoja co’ vortici il mar. 

Ah! si mora ; già libero io m' offro : 

Ecco il petto, sfogatevi, o stelle; 

Bastin pure le pene , eh’ io soffro , 

Non si torni di nuovo a penar . ( b ) 

G 3 SCE- 

(a) Come sopra . 

(b) Va disperatamente per partire , e l'arresta 
Erifile , che sopraggiunge . 
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P A R T E 


SCENA IV. 

ERI FILE, e detti. 

Er. T Iete novelle Alceo ! 

Al. ' Che ascolto! Ah! cara, 

Che Veggo ! Tu pur vivi ? Onde il sereno 
In quel ciglio cosi ? Son desto , o sogno ? 

V’ è da sperar? V’è da temer? 

Er. Il dubbio 

S’ è sciolto al lìn . Delle seguaci il Coro 

la voce appena al tempio 

Dell' oracolo udì : Si fermi in Deio , 

Eri file non mora : a me sen corre 
Della lieta novella 
Felice apportator » Con te divisa 
La mia pena se fu , con te già Vengo 
A divider la gioja . 

Al. 0 dolci accenti ! 

Dunque in Deio la Vita insiem contenti 
Trarrem , tu di Latona , 

Io d’ Apollo ministro ? E questo giorno 
Ti vedrà già mia sposa? O Deio! O Apollo ! 
O Latona ! O bel giorno ! 

Credo a me stesso*'' O a delirar ritorno? 

Er. • Caro , son tua , lo sai : 

Che su sei mio , lo so : 

Di che temer non hai, 

Di che temer non ho, 
placato è Amore» 

E come pria s’ accese 
Alla tua face un di , 

,Sem- 
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Seconda. 

Sempre arderà così 
Costante il core. 

. SCENA V. 

ADRASTO frettoloso , e detti . 

Jd. AL tempio, Alceo. Si ritrovaro esangui 
Le vittime in aprirsi, e sembra il Nume 
Non contento del rito : a consultarlo 
Elpenore si mosse , a prieghi miei 
Sordo finor . Vieni ; da ciò dipende 
La tua sorte', e la mia. 

Al. Qual sorte ? 

Ad. Ignori 

L’ oracolo funesto? 

Ad. Funesto! e non rispose, 

Ch’ Krible si fermi , 

Ch’ Enfile non mora ? 

AL E non soggiunse , 

Che mora Alceo , che mora Adrasto ? 

Al Io ! tu ! 

Che inganno! 

Er Qual error ! 

AL Ma certo è salva , 

Salva Erifile almen? 

Ad i S 1 . 

AI. Non pavento, 

S< vive .... 

Er. E a chi vivrò .... 

Ad. L’ ore in querele 

Imtile è passar. Corriamo al tempio, 
Lbracolo si affretti, e sia qualunque 

G 4 1-3 
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po' Parte 

La sentenza .fatai. , 

Al. Qualunque sia , 

Piegar la fronte , ed ubbidir conviene . 

Et. Sempre la sorte mia peggior diviene . (a) 

SCENA ULTIMA. 

/ 

Veduta esteriore della Reggia del Sole . 
CORO 

Plachi lo sdegno furibondo il Fato , 

E non si turbi questb anlabil giorno , 
Oggi le Grazie con Amore allato 
\ Scherzino intorno . 

Nume di pace , Nume di clemenza 

E il nostro Apollo, ch’è già nato in Deio 
, Oggi si cambi per Apollo in Cielo 
L'aspra sentenza. 

Sul fine del Coro vengono ALCEO , E TU FILE, 
ADRASTO, indi EL TENORE , ch'esce 
dal tempio . 

Al. ^ H • no : non si rivochi 

Il ben giusto decreto , e mora Alceo, 
Erifile si salvi . 

Er. Il reo destino 

Contro di me sfoghi il furor di nuovo , 

Ma si salvi il mio ben. 

Ad. Ah ! di mia sorte 
Che mai sarà ? 

Er. 

(a) Partono tutti. 
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S E C O N DA. 

Er. Dall’ intimo del tempio 
Ascoso penetrai ecco già fuori 
Esce Elpenore a noi ! 

Al. Gran parte in volto 

Ha del Dio , che 1’ accende 1 
Ad. E’ lieto ? 

Al. Almeno 

Mesto non par. * 

El. Popoli amici : a tutti 
Pace , gioja , contento , 

Felicità ! Tutti vuol lieti Apollo , 

Tutti in questo bel dì : che mora Adrasto 
No , sua mente non è . Chi della morte 
D’Erifìle innocente era cagione, 

L’orribile Pitone 

Uccidersi dovrà . Gli dark morte 

Apollo , e Alceo che Apollo stesso in Delfo 

Or giovinetto andrà . Sceglie all’impresa 

Compagno Alceo co’ suoi seguaci , e Delfo 

Ecco libera , e salva . Ivi un gran tempio 

Innalzerà vittorioso il Nume, 

Ivi il famoso al mondo 
Oracolo sarà . Gioite : all’ ara 
Vadan gli Atleti intanto: Egle, e Licori 
Sian de' due vincitori . Alceo ! non resta 
Più che temer. Pietoso il Ciel concede 
In Enfile il premio alla tua fede . 

Er. Sposo , la destra in pegno 
Dunque puoi darmi alfin 1 

Al. Sposa , cessò lo sdegno 

Dunque del rio destin ! 

^f r ’ j O Patria ! O amico ! 

EL 



'9B Parte Seconda. 

El. O figli ! 

< a 4. Non più , non più perigli : 

Torni di tutti il core 
La pace a rallegrar . 

Adr. Da notte cosi oscura , 

Elp. Da cosi rea procella , 

AI. Calma cosi sicura , 

Ert Aurora così bella > 

a 4. Chi mai potea sperar ? 

Al terminati il quartetto si ascolta Un calpestio di 
cavalli . S' apri la luminosa Kegglj del Sole . Si 
vede il cocchio tirato dagli ardenti corsieri con 
intorno le Stagioni , le Ore , e i Genj , che de- 
vono precederlo , e Apollo giovinetto sul cocchio . 
Ad. Qual di destrieri alto rimbomba intorno 
Nitrito , e calpestio? 

El. S‘ apre di Apollo 
L’ eccelsa Reggia ! 

Er. O abisso 

Di luce sfavillante ! 

El. Alceo 1 Te chiama 

Il fanciullo divin ! Sul cocchio ascende , 

Già in Delfo andrà. Tremi il Piton, sì, tremi 
Dell’ instancabil destra al gran valore . 

CORO. 

Va , pugna , Apollo , e torna vincitore . 


LI- 
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iORan Re! di Te si parla: 

Finta per Te non è la scena : immagó 
Tu sei di Giove : è CAROLINA Augusta 
Qual Latona fedel : venne da’ Regni 
Aquilonari in queste un di già Greche 
Sponde, anch Ella a Te sposa. Un altro Apollo 
Nascer da Lei si vede, e un’altra Deio 
Vuol nascendo illustrar; che alla Sirena 
Del tuo Natal felice 
Non è poca la gloria * À’lidi Iberi 
Sulle piume de’ venti 

Chi mi trasporta ? All’ Avo invitto , eccelso 
Il Reai Pargoletto 

Sul trono a presentar ? t Mira , o gran CARLO, 
Il frutto de’ tuoi voti , 

La speranza de’ Regni ! A chi simile 

Nel senno, e nel valore 

Crescer dovrà ? De’ popoli fedeli 

Pende incerto il desio % No , no : somigli 

Il Padre, o l’Avo, è sempre 

Già lo stesso per noi. CARLO , e FERNANDO 

Son simili cosi, che in dolce errore 

Si confonde coll’Avo il Genitore. 

Ah ! contrasti col corso degli anni , 

Ah ! trionfi del tempo vorace , 

E i bei nomi portando su’ vanni 
Vincitrice la fama ne andrà. . 

Suo- 
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Suono eguale si sparga , e verace, 

E s’è l’Avo, se il Padre, se il Figlio 
Sàggio , o forte, più in guerra, più in pace 4 
Indecisa la lite sarà . 


fine. 
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AD C. V. MARCHIONEM 

SALVATOREM SPIRITI 

I-yìNDECASYLLABI fa . 


C ^Um te plus oculis meìs amareni 
J Jucundum capvit , oinnibusque amicis 
Antistes , mage crevit , et mage isto 
Amor munere , quo gravi labore 
Oppressus recreor ; canis sub ssta 
Ore siccus ut arido viator, 

Cum restinguere pergit sstuantem 
Sitim , qua mediis strepit lapillis 
Lympha desiliens crepante rivus . 

Dii ! quo pumjce , et arte qua expolitum f 
Quam dodhe Sophis gravem libellula , 

Quem misti mihi nuper, ut beares . 

O , quantum est hominum elegantiorum , 
Quid hoc dodlius , elegantiusque est.* 

O si te potis esset similari, 

Ut vellet meo Musa nunc Sophorum 
Arcana hsc tetrico referre versu : 

Quid sic Thetidos ad cubile Soles 
. Hyberni properent ; obestve longa 
Qus tardis mora nodtibus : vel unde 
Defecit modo Luna , cornibusque 

Coa- 


fa) Qjtrsti endecasillabi furono fatti in occasione , 
che il Sig. Marchese Salvatore Spiriti mandò all'Autore 
allora in Calabria il suo poemetto de Machina Elettrica. 



I°3 . 

Coattis modo rursus implet orbem . 
Veruni grandia vela non phaselo 
H*c sunt apta meo : sequar per altos 
Trattus te modo nubium volantem ? 
Pennis niterer arte Dxdalxa 
Ceratis , vitres daturus undae 
Statina nomina decidens in aequor . 
Expertus timeo: dio reliqui 
Catus barbiton auream : relittam * 

Rursus sumere denegant Camoen* . 

Quod si nunc veteris canora plettri 
Velim tangere fila, fratta chorda 
Eludet digiti increpantis ittum . 

Tu , cui Castalidae favent Sorores , 

Cui Phcfcbus fayet , et patròna virgo , 

Tu majore canes poeta plettro, 

Qui modo ausus es unus Italorum 
Miram carmine machinam sonoro, 

Vis cui elettrea nomen irrepertum 
Adhuc indidit, explicasse libro 
Dotto, Jupiter ! et laborioso, 

At me Pegasidum procul choracis 
Confettum remoyent dolore cura? ; 

Nec tantis animus malis peresus 
Pjetus promere , ut ante , nunc valebit . 
Ergo, ut Daulias ingemit peremptum 
Cantu.Ityn tremulo, arboris sub umbra, 
Cseae munera naenise canendo 
petratto , et lacrymas Simonidàeas , 


DE 
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DE IM MACULATA 

VIRGINIS MARIAE 
CONCEPTIONE 

EXE RCITAT IO JUVENIUS 

CUNCTA GR*CjE POESEOS METRA TAM VULGATA » 
QUAM RARIORA COMPLECTENS. 


$ 
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£12 THN AMfìMON 2TAAH*IN TH2 riAP- 
0ENOT MAPIA2 . 


F n O 5. 


I. yAfSitvtxòi Nlurpòf 2lÌ&I7-4-'*' iuapcov attua ; 

Tìarpòt ài’fj fiàfiay ov)ì\iitp$il<T»s ir con poto . 

T Hk JtXr/MMecS'tt vùv TtikoStv ir* /3Ì0ir\oi . 

OJ j xtSetptv S'oyiay , fxoì tir®' <T ci $oì/2& A ' troika) ir . 


5* Kpty»y v oroStu putte mi/ xtvtttf Ayuvlvmis . 
AìSnpi* irlytiy vr oTufiì $tkv Itpov CS'ap , 

Aloe òtr« miy» p/.axaoji^u ipcuuwvttf . 

Tlvtvpt,' A’yiov , Tlarpòf xj Tì’k S'taptòe àuvum , 
A ' pyjùav vhnpiy róua.<nt xcaS'laf Te fi potpuTÙy ■, 


IO. K \v9i (leu tv\ofjttyx y x, afyov vptvov òtru^t . 

2«ù Mm-*V <ppx?opL . iÌt«w» irókoto 

T'f/.yyirókoi vùv S'tùn xppoì , i'ó^oey Bounkiertnif • 

4 , $ty%ipMi vutrìp.Hf , xiSeéoitf tvt i/fecrt <p\»xrpoi( • 
TloppupixMiy®' àvec^ , or a h àpyupcmZ& l ’taffcùy 

jj. Ou x, <xrò Kkiviit ytviBkìtf rà® - ìrìv àu'/fioy , 
A'fipxvif tx s-itptós fftStv IpxWtvov l^tycékoto , 

Aòs nyli-rop , crxMTrpy/ Te . 

Tóa’cro)', ìotx-.àvioi NLxxapif, §Mi(ió.*tn xùS'®' . 

E ùfjCtviwf fyvÌTOM ‘ Tff óftàr fitu xtxkvn Svimi . 


JO* EJ^s* tfù)' wigA**^** . TlapStvouttwp 

Tìàr àir xkoif xttpxkiiv S'ttvì Tool p»\t Apetxovor&' . 

Oùpou/òv i/S'ì x^óv*) orpmTov , orokuiv n 9xk*a(rxv ì 
A auro* « «S-/X* irÓKx ) 9iòf tXTisty ò(2&tnotpyós . 

Swnìf eey>//J' \j,ipoittTTi oro^uv 

* 


as- 
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DE IMMACULATA VIRGINIS MARIiE 
CONCEPTIONE, 
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CARMEN , 

1. Irginis immaculata cano primordia Matris, 
Qu* primi sine labe fuit concepta Parentis . 
VanacHeliconiades,procul hinc,procul este profana?. 
Non mihi,sollicitans citharam,det carmina Phaehus: 

5. Aoniae fatuos Aganippes respuo fontes ; 

Me juvat aetherii sacros libare liquores 
Torrentis , quo vena facit divina beatos . 
Spiritus alme , Patris summi, et pia copula Nati, 
Dexterades; veterum quondam quipedora Vatum, 

io. Oraque compiesti ; dignas Tu suggere laudes; 
Sponsa mihi canitur tua. Vos e vertice summo 
Hymnidici properate Chori ; pneconia vestrae 
Regin® , nostra sociant testudine pleura . 

Tu quoque, regali trabea redimitus et arcu , 

15. Jessiades , cujus darò de stemmate, Proles 
Intemerata , potens genus et natalia duxit ; 
Redde chelyn, Princeps sceptro fidibusque decorus. 
Coelicol® latti , vestros geminate stupores : 
Terrigena; cundi, linguis animisque favete , 

<20. Magna canam ; teneris ut Virgo strenua piantisi 
Fregerit horrilìci caput exitiale Draconis . 

Principio coelum,et terram,pelagusq.profundum, 
Sydereosque ignes , stellanti Redor Olyrnpi 
Condidit omnipotens , Terris lucescere Solem 
Tom.UI. li a$. 
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xy Aliti; (pity x) yuxieTÓpv <f»x.i ffikint t 

Nilgau ÒtJTUnp , iitrcip ivi ««e*. >«ì« 

EV» ^ùy ffuptiT<nv iois . Oin; *ù<m? x-rùpuf 
Oìvx; S'i'Xfiìvn , fjxkx Txvro<n ytipct; Ìthvì 
A ùx* ìt (jtcthi%i*s òyjrt; i&Snkim xpitvx; . 

30 K« ‘iro’muè; x.xth; ykupfinv ix\H^t piovati • 
OJpix <f’ x'koto\ou oif'eiv ixikeuirt 
Ka;\-<<Tc<f «A« x '-tot oxupx; iittTx\t x*9t (hv . 
Atri» iyiìptzSeu vkx< y y_ùpxc tjj/vvt Sai • 

Zà« cT iv tùpuyópois vtutttTinf t9nxt 7r kxvivàxi • 

35 . V^Stlxf «\f xctTiyju y yà 9 vqm* » *yyw< 'jriTaxa, 
M»hìf <T' ìpyx'ay «ypi; ió9' ùorìpyt ytvpyò ; , 
MwtT’ «vip voxùywm; tu , yà- oruu.ffxm'kiuuv . 
E’vPtVyA 'S'àpt xitTft* Knrti; àv9pmrov iirkxa-tr» 
Tlpiwf , nrnkoyùru xinu ; , yxtn; «V ipuSpi: > 


40. CTf yjìóvti y xj are\«e>^f > tìicetfy *; orxvnt xofltpvp» 
Tày akoyov , %tr\iou 0lv ìpxTHròv àrjpftx , 

Tlàcn< SuTuyitt; rnyiìv ì'ctu\t , yuvaÀxx • # 

XoyV«»y vtttpìi r tón y9àv euàvx S'iiiytv 
( HV S'txutoTtpu; ) ùpx; y Ttyfiet; ti yj>ovoio . 


45. kirpot; y d$i pois vópt %*vfó; tpxvvìf 

A ’y.'ò; ixùv ‘ x} «ytu , j-i? xotpiroipópHO'tv xpQTpótv 
A 'pyctkótiv • ~2,ì r mv , xj xet'nrùv àykttì <T a?,cae 
E?\st’ o-zìu xuui-Tiiy , (jLtpóirvv , ùpyiuyov®' xvitp • 
Tlùv-joatv ùjtfipoaiijs pit yupurrcc , nS'i yxkco ct®"* 


$0- H’(TJ f 4 «'\i J'py'is- tcx^ov , (ithtfrnti* [ttkttrcrùv . 
BoT,:yi< » y rxyvkn; ijuuvi <T~ ixptpixv'm is.ovm • 

A aavQpoy xavy yùpxi Sx&tv xjj.afJ.ov . 

A»i- 
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* 5 » Ule dedit, nitidxque mkantia lumina Phaebes. 
Divino nutu , medio stetit aere tellus 
Ponderibus librata suis . Thetis undique longis 
Brachia littoribus circum sinuosa tetendit, 
Addidit et dulces muscoso margine fontes , 

30. Fluminaque exesis cinxit labentia ripis. 
Sublimi jussit turgere cacumine montes , 
Edixitque humiles longe subsidere valles , 

Jussit et extendi campos , et surgere sylvas, 

Ac passim per agros animalia cundta vagari, 

35. Terra feras cepit, mare pisces, aura volucres. 
Nec tamèn ullus erat coleret qui prata colonus. 
Et qui mente potens, dominati in estera posset. 
Hinc hominem primum, Mundi fabricator Adamum 
Formavit, luteo rubrx.de pulvere terne, 

40.Qui mare, qui terras regeret,volucresque,ferasque. 
Huic thalami conjux, et vitae dulce juvamen 
Fcemina, cunftorum sociata est caussa malorum. 
Aurea saecla, (vocem potius , momenta dierum, 
Atque breves horas) placide novus Orbis agebat. 

45. Impatiens rastri, gravidis canebat aristis 
Ex se fiavus ager: tellus dabat omnia , nullis 
Saucia vomeribus : fruges et adorea dona 
Primus in orbe Parens , nullo sudore legebat. 
Jam rivi ladlis , jam rivi nettarti ibant , 

50. Et durx quercus stillahant roscida mella. 
Sponte suà , passim pendebant vitibus uv»: 
Assyrium vulgo campis florebat amomum: 

Ha’ Li. 
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At'np/a x.et&t%p iotnr àypés TtreeXottny ty.ierpu . 

Ovk ttXQyiiDK i^evx f ì)(tvtux.ìa\ puAats , , . 

t < ' 1 

55. OJ rvytpìi yòr& , «x «Vj'àr >■{/>««■ tratto xójpfi f 

T Uhi rar»kiyi©' wV imi flint cSttyiioia 

A» j-sV©' ivSpùrvy weXi 1 auyarikup®' • 
H’/*®" ópif ru>t<® , £»W tri rieri nini?®' , 

H-Ssx' ó/iùt pbtipu» S'ùx.wv eXoeiW ò£ in i 

6o- M«X<xiW Evar (iti o-ùppoy' trtrert rpamtiS’et . 
TiVis, >uV«t xaX» , t/ftàf 'Slot f ipytm rpùyaty 
Ex S'trS'p* xatpròy rtoynmAÌu xaeAtx.ip.3io , 

. E|«<7r(*waau»Vw , pinrv Syiierxvpty , At'jri . 

T t/yi'' àiraptifiipty®' J'iXaur pii, $tiS'to ìttpì , 


65. Oùx Vfiàt xty ti rpùffH 0 ikas 0 turpi pipata , 

MìJV» È Vfjiripu; esopèi ppiytts etppi/Jt@ itau . 

OìS'e Star , S'ixS'poy xeeproìs 3 <77 tvruyjtamy 
Tpxf irawerm d**>- • < fr$ér@' , l'user iXs'd» 

Jva/jT^, poteri pffpìias • lìpyvn <iip 0 ® f . 

70. KaXof ?<n fipaltruòeti ip 1/ , xj xaXat *<TeS«et, 

E Ja 0 ktirv xjxpróy " pipimi , p«;« , w'tfs xj «j'J'gt 
«J>lJ • rapiti , apio* //*Xa ir inverate t* kóyaieny . 

Pippnrov pp«%(*y iriyS®' , //.sa Mitra , hsXsJsk . 

Eù ^do/petr ai 4 * Mtxày ?;tX® , //»■& àpetpmS'u Ttxpìv 

75. H’xSii' òpitytpiuv • A VeV»f * eiTcr eV«!-a , 

A A.’ tywpyìiws papi» yi irkiSùy àxaySàv . 

’ 2 iripfM>m S~ù Tpòrspoy erruptiy ttvk«£t (Suiùps 
TU- (óyw ikiuiffout ittvpoi fiaSvxauirten y virus * 
JL"£uriyitf niyit /?«) *J T«wX/t©* àyàyx ,» , 

* 80. 

* 

\ 
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Lilia gemmato spàrgebant rura Colore , 

Non aconita truci fallebant cacca veneno : 

55. Pallentes aberant morbi , segnisque sene&us : 
Longe trìstis erat saevi inclementia Fati.' 

QuumgenUs humanum, invidia furibundus iniqua, 
Callidior Stygius cunftis animalibus Anguis, 
Vipereo cupiens totum semel icere morsu, 

60 . Incautam alloquitur nexurus fraudibus , Evam; 
Cur Deus , o Mulier , Vobis gustare negavit 
Mobile pulchricomà dependens arbore pomum ? 
Ne moriamur ( ait mox seducenda Virago ) . 
Parce metu : (astutus, mistis sermpnibus, urget). 

6 5. Nequaquam , Vanx ferient vos spicula Parcx - , 
Pervadet vestras qtìin multa sCientia nientes . 
Nempe Deus novit, pulcbris quod faetibus Arbor 
Vos dabit esse Deos; frudlus hinc carpere, livor 
Tabificus vetuit: trepidas seponite cu ras . 

* ’ \ 

70. Quod foret aspetti pulchrum: quod dulce palato 
Èva videt pomum ; carpit , vorat,atque marito 
Defert, heu ! nirtiium Serpentis credula dicflis . 

Infandum , pia Musa, jubes renovare dolorem . 
Fost culpam , terris fudit se tota malorum 

75.Turba frequens. Fruges sine vomere terra recusat: 
Spinarum seges incultis innascitur arvis . 
Semina sunt sulcis primum credenda profundis, 
Qua juga defessi traxerunt longa juvenci . 
Protinus irrupit macies , et turpis egestas . 

ti 3 80. 
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80 . Koi vii®’ , dù<jML\iy n Zip# Móp®* tìaapixavtfi.1 
Aìyoripds vmi’tt: , ir pori:» rixt <T’ «Wfófr:' àuapriif*. 
XlvtvfjMn 2 &[% òho» y xiyrr-oim Paptaaw iytìpti 
*ì‘pa:ot/(j.ivn , irohtu»' . xYperi oroppabtp iirtn , 

N#yp« oróruy . AÌÌ& irapifi», rifu rt , 2i/3«( ot . 

-.1 

85 . ,TttTfar <*W, J'ax©' yu'dts , «J'jKif m xpiowetp , 

K<ti J'sa » 1 appari» S'viptp ri s vtpt kijoì xahóirrtt • 

3>eJ£e (J'owrjarw'a . Vhipótrm $~ì ìyyti »3i»r 
’S.e'm©' A iau htiprà>v& etri yhuxipolo ì/3\»$i 1 . 
Aàxpvthv tvpdptty» oroh’jTtydim , xj rtya%riax , 


90. A/* -Seoìs XJpH , Smriy pioyu ì ut ahi? tifrù . 

Ou , TWTOuXdmf yovtar pióyoy , x#/nrà t 

ToJ-ocoV ihiutroy" xj à Sìa paia * tiuaia , tpSapiìf 

, TldiS't; òì'vpoyitti «irò pO'tr ixytyaù otf • 

uiif , a<fs Xj oV>(ff . 

9S- <rxa'JB47<w, Ff'i'®' pitapór xtxojifiiyoy AMV « > / 
T»Xe iT taf irai »! , (Toocryoix iif koìXm/W , xdpu>ìt «f 
Avvi: ahi: ir ori poio Tl«rpò< xairxhauaafj.tr Ipya t 
tìOi’ Jyt Sa[/., 3 ùuty Wl»Tpò’ Stotixth» eùypr . 

àr»Tj/<n yuy«i%ì Kip» pia *Vi» ipiuu & , 

. , , . 

■ " I ; • ‘ . • ■ •_. ; 

IO °; E* >»•©■ *■/>»««« /?Xof/?v< , *; àpiapriìof àyvi , 
T-vJira , Mxara , rutivipa jìsaìa , j , , 

jltfpdEj'©* , tiv$pot)T 5 i{ , Scio? 2 eoiiffec *nr /cic a • 

Aóg«^ n«r/)9< , Timo* <re xXj'© - f , *J Nupipa i 3 %)t, 
rAv'wtpa , b<Tj ■Sy^aTfe* ■SiXei , Mpjrw <7*, pauvqy 

IOS- $tyy*? loiéra piatta . B<eoìX/(rff« oróhoio 

Hi? viropaAta bai 2 aiay« Upus Ut àytpet %v j , '. 

Irai*, # riaa»y iyi» %«&* tihtoo M.ii'np, 

Ifa 


t 
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3 o. Hinc febres, hinc falce metit Libitìna cruenta. 
Sed primeva tulit pejores culpa ruirtas . 

Nam caro Spiritui , stimulis armata trisulcis , 
Horrida bella parat . Virtus , nisi parta labore» 
Nulla viget . Fugère pudor, pietasque, fidesque: 

?5. Horum sustinuère vices, longo agmine, fraudes, 
Omne nefas ; hebetatque graves ignavia mentes. 
Iustitia excessit terris . Simul ense minaci 
Pellitur exul Adam felici ejertus ab Horto. 
Post lacrymas , post longa tamen suspiria, tandem 

90. Gratia, mortalein lapsum vix alma revisit. 
Nec Protoplastos , pomi exitiale venenum 
Proh dolor ! infecit tantum ; lacrymosa nepotes 
Damna gemunt seri, damnatà e stirpe creati. 
Filia vindirtae Soboles , et nascitur ir*: 

95. Impia Progenies, tenebrosa addirta Gehenn*, 
Xxtorris Patria? , fletus in valle fatiscit . 

At satis antiqui deflevimus arta Parentis ; 
Ninc age divinse Matris miremur honores . 

Uia est mortales inter servata puellas 

100. ìrimi e labePatris;maculaque immunis ab omni: 
Filii, Sponsa , Parens seterni Numinis , illa 
Qua peperit Mundo Virgo foecunda , salutem . 
Patos honor, Natique decus, Sponsique supei*^ 
Gioia, vult Matreni, Natam, Sponsainque, decore 

105. Crnatam tanto. Regina augusta Polorum 
Quo parto fuerit Satana? regnata superbo ? 

Forti negata fuit Matri dos tanta, rebelli 

M 4 Du- 
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HV Stipi rtù ì avf A'yp axirótrt' lìkom '&à>jeyy%s\ 
EV fiyfiy v<B 7 tvi , iyiQ" pù A'Sàfi , Rapini <n , 


li©- 2 ps (uptiatop , «17 tip» avr apikfiar® - ’Ev» 

M t/Tpì piSpv ' {uiif , *) A i" «pi ytrì<mp« rioio y 
Kia/ib ktvyakiaiai Trovati àtaTavar « y»a« , 

H' {cirTjy yttvretrx pik» , (in «kt<r paavv «ror 
r\ii CvA»pèir«l Sotaiòr y My et(l«f<mS& li j 

Il 5 . r tu* (iix#p yùfv- Trkarvi tvyti iC*PP uia ' O’kvfiTor 
yoówm 'navi vokuvtrSiìi xka.it 6pi«(iff nr . 

Tìa Ptv& tx %^t (iò(iar avkk»p 9 iiaa M «pi*. 

TirSt xtxk»axr»fitr póSor I ipiyi * S ‘X a x.irTptri’- 
A'rSapópov pàfiS't/y xaxim ivkaxat , S tya Stapiàt • 


MO. TirSt Stpynavrni ttaorrfpor «(Mollar tvufitr , 

H ’kt/2aioy $ 0 trina , nàuti < ykmpìji KuTaQiaaor y 
EJxXnror xìttom , xa$ap»r tvappny’tSa xp»v»r , 

A* (SiS® mjpyoy , ri ^/xiett «a viSti finir , 

OV iarkiafiof (itrtyapjia/r txripu «rSpvt . 

125 * IM.'»* ti* e;yt (ili (io v avA»p$t'taa M«p« . / 

Kant® - HV/©" , NI ir» ixkn'-4t& ixiòi , . / 

A' a por ir tv S'va fi» f y rtkxytvt K vriabpa vampi , 
Navkay®' tìt ktu»r , i>*óf » àkxvpa ktytaòir , 
Tlapùtr®' ix tyt fiifior avAnp9ù*« Magia . 

130 . Ti axóner ìyrtvtii , «V H*x/©" m(ipi/St/Sftxt‘, 
M* rràaytt S và<par , <a»r » «vy»iaaa , atk»r»r 
fìVetf àtitt/2i(iiv»r xa<riytt «vakaiat irà Starar . 

A'rpa Sii 1% y xipxka'r rixitatfat Tig<(Ja&« . 

Kt« Staajn vrspùytaat apiìtixnof tipi ® , 
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Du&ori , nigr*que simili concessa Phalangi ? 
Sandlus in instanti primo formatur Adamus 

no. Audlor peccati, socià cum criminis, Evà 
Matre necis . Vitse gènitrix divina, secundi 
Mater Adam , mundi consolatura labores , 
Veraque vivenriim Mater, concepta putari 
Labe venehosi potis est vitiata vetetni ? 

115. Plaudat, io! tellus ; exultet laudibus iEther 
Styx fremat infelix , magni* confusa triumphisj 
Immaculata fuit Virgo Concepta Maria . 

Hanc sine sente Rosam,l*tis Jerichuntis in arvis; 
Florigeram Virg3m , nodo sine criminis ullo ; 

iao. Hanò et justiti* Speculum sine sorde vocemus ; 
Viclricem Palmam: viridanti erine cupressum : 
Hortum conclusum : signatum tramite Fontem : 
Davidis Turrim, valido quam pondere , mille 
CircumstSt clypei,armorum etgenusomne coronat; 

125. Immaculata fuit Virgo concepta Maria. 

Luna sine eclipsi : nigrae Sol nescius umbrse : 
Sydus inocciduum : Pelagi Cynosura furentis : 
Dicatur Portus: dicatur et Anchora navis . 
Immaculata fuit Virgo concepta Maria . 

i30.Quidtenebras qu3eris,quam pulcher vestit Apollo? 
Defedius patitur nullos , qusr fulgida semper , 
Calce terit tenero , variantem cornua Lunam . 
Bis senae cingunt vidfricia tempora steli* : 

Et geminis dorsum plumescit grandibus alis , 
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*35- OTififlte fvyoi ^Koytpòr irvpotrios tifi* Apaxornos , 
A'cTtS'a y io^ictipoLv ioh vt 6 voaai vernai . 
Tìap9;ros «x iyj {lòfio* avWwpStìaa M «pJm. 

Navtiynai hot , àpyaktots « vi Sfrati KoVpt©' , 
H’ju®' 3 uefrfriTta iparóStr xuTocXuopiòs is alar . 

140 - Tl'xvfrpófior t\h9us ir ampi òr pìtv tir àxa frisea » 
Ovrta fr us 0iv9@‘ toXiììs èxaSovTo Saxàaatt . 

TU irte Tr.6c.9tif Traiti* ì&tSiiXix (ia-4-ecr , 

Aura ine'iot TXari fityux.ri'rei aòfiam trìvi . 

*T "kas frtxpìrts y Sòts fr’ aXa raitoóainr • 


* 45 * T'ySóttt aprirti imxiti , TÌXay& <T« XiVtoé . 

E-’xittoai eli apra: xcrióp'U* Xvxor , Sfrar®' ópptw . 
K«< àxtoim Xayò; ypSón®' , (Sopii èr< xureo'ffir . 
E/’r toVtp»' titou ùypols Ttrr.vyt^n Ttitiràr , 

KV (TJyairai psyj-nx «Xap©' l'yrwa*' oXiSpor . 


I50. rió/r©- Tavoli TtXu " Sks Ttiv vxrty Tarma òXvflT®". 
Cì’xtaròr nò (itmì'J , S '‘inaiti Nòe Ki/Sturìs , 

K.vfiatnv èr fruvaiimr óxtir y^Sóra tiaopóuaa , 

Aàfiuvt Kj vùpyts Salirti èri vfrxtn Xevxois , 

Aviti fr àotpaxiùts vtkay®’ xaiércu^t òfi(Spus . 


15 $. t aroas àvnrtss ìyakiipiar®' SpTaa’ àeiktt , 

Myr<x» i xaxins x.x'mxkva/iò ù%t K i(3wt6s . 
TlxpSit®- «c i%t fiòfiov avAmpytiaa Mag/a • 
Airóiur®’ fpXoytpys Sai Statar A’0t[itXty^ , tàSety 
Tleippri^t Ùùp»r T*py« ati^irpta Qifins . 


l6o. AJ«p vTipàt yvrti òpaauytlp Xt’Sor ipt 0aX iaa t 
T 64ir A yoio xàpa , yXvxtpòr xj Siiti t TpÓTaior . 

Oyx «/À«y y àyriì xtpaXijr fityxTuu & A’uxCvr 

fi. 
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U 5 * Dipsadìs ut rabid* flammamia fluniina vitet ; 
Sub pedibusque suis prostratum proterit Anguem. 
Inimaculata fuit Virgo concepta Maria . 

Naufragusimmensis quondam fuitOrbis in undis, 
Quum pluvia effusis Coelo descendit habenis , 

140. Et defra-nato volvuntur in arquora cursu 
Flumina. Tunc alto latuerunt gurgite colles . 
Qua pridem graciJes gramen carpsère bidentes , 
Magna ibi deformi spatiantur corpore Cete . 
Delphines sylvas tenuerunt , aequora thoes ; 

145. Et pisces ulmus , fulvos rapit unda Leonps . 
Nat lupus in mediis , abreptus fludiblis , agnis . 
Humida regna tenet canibus lepus esca maiinis. 
In freta defessis , , volucris vaga labitur r àlis s •. 
Cruraque ne'C prosunt- celeri velocia cervo V 1 

" ’> l > 

i50.0mniaPcntus erant: coelum undiq.,etundiq.Pon- 
Interea , Ocearium justì secura Noemi (tus. 
Obruta cunda videns in vastis fiudibus Arca, 
Miratur sub aquis turres , et teda domoróm; 
Ac tuta , insanum pelagus delusit, et imbres. 

155. Sic genus humanum, scelérum mersère procella; 
Mystica naufragium veteris cavet Arca reatùs. 
Immaculata fuit Virgo concepta Maria. 

Impius admoto tentabat Abimelech igne 
Limina munita? Turris succendere Thebes . A - 
. . A , i . - •••.*, c. ’ •• • 'U-'. 

ufo. Desuper at jaciens lUulier fortissima saxum, 
Principis ìllrsit cerebro, statuitque Trophacum. 
Haud secus , intemerata caput confregit Amazon 

Tri- 


Wi6 

A'yi nyiu , x/3p irkt9$ùff# %paVÌrp , 

2 ^' S£ *' t «5 yV«r#i 0 fi par pi p.i xtpaì kófoto . 


, 6 5 - H\T *^/> 8 / rimi, «•X.aVf Vpatipns SatStatir 
CTs vypyoiO' vókgr E’xip*»«aV* w'SeXt vipStìr . 
FMiVf trx ìfcl ft»/*»' auA»<pSùax Mao ia. 

E’? òkoipiprao xku<nr ilxi ÙQiapfior VaSii . 

“ f ^ttxor Ar<ao tmpa Saftfe ut S'ito 71 par re v . 

... '. 

I 70 . Gfi/.t róuov àavtrtnf Ealrt/y, kiivS retta Situa , 
M» kxÒ' siti Mwif , E'Hp®- xaAtvaptlit'.'i: 
Tl*c$iy& in txt (tàftor avAmpSttiaa M a&ta. 

fìf fiàrms ir (tiaaps cì/tiarros S retti tpkóyiaat , 
ntÌQ/M hvjxox'i'mra (ttartt ùs fvtr àràròps , 


*/S- T*if kauvit àvyxirirp Iteìr , xwrirf «V/ ripiis . 
“* ‘V t 1 *? 0 ' ‘*'*■>$$*19* Mx&a . 

^ O / F# 0 F 2(50 /*/ $fllf x\u<ìòy OiX.oS'iyUICTtV . 

Ett»! <T» «roy r«‘7i/;0Ì0U' ìpsiaftaair ìe-tpittai , r 

ilrtvftaros ofp A ym Suyrvno xxQpaitar* irne. 


l80. H*>-p»T 0 (tXpjtXpiilt Utya. oìroS àftitfict \u»k9IS . 
O'pSpit va[i<pxrécaaa vi 'kg, Baaìkit S" ip ^» t 
K otronpois afiaTos v okufkolafiv ixvimv cr^X# . 
Orò ***« Wx«*i>r , Sivotai fiapiaaxr , 

OJ xtvtos ixiSttt ctpiprs , ^ v pior os *v# . 



l8j- *’* ftìftov irukkttip$iì<rtt M «ai* . 

A xpovókur òpixv ù Tariffar , iysiptò' avariar 
AiruSpinror Cfpoe , n? j-i (tarpa vantai ripa va . 
TLf/^eHX» > a/> ixiìat xa&c vpoatòitxi ‘rttutdkoy , 

Ili vhttpvs Aywr tifivi <nt ìktaftìr* Untar 

- l! iL . « ■ • •“■ 
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Triste Ducis stygii, PetrS munita potenti 
Nullis abscissà manibus de vertice summo . 

105. Hsec hostem stravit ; Turris qui limen Eburnae 
Optabat , sceleris primevi accendere flammis . 
Immaculata fuit Virgo concepta Maria. (phum; 

Pulchrum pulchra tulit Judith Holoferne trium- 
Tartareum generosa domat sic Virgo Tyrannum. 

170. Decretum mortis tulit immutabile Princeps 
In reliquum vulgus; quo non comprenditur Esther. 
Immaculata fuit Virgo concepta Maria . 

Ut Rubus incolumis rutilos ardebat in ignes : 
Candida ut in medias nascuntur lilia spinas ; 

175. Filia sic Natas inter nitet alma Sionis . 
Immaculata fuit Virgo concepta Maria . 

Augustum Divina sibi Sapientia Templum 
Extruxit, septem quod sustinuère columnae, 
Flaminis ut San&i signentur munera septem • 

«80. Marmore sublimis Pario ferit aurea Moles 
Sydera; sed Regi qua: splendida spe<ffat ad Ortum 
Porta patet, reliqu* perle non adeunda caterva?. 
Non ibi fragoso strepitu crepuère secures: 
Malleus , argutse strepuit nec lamina serrx , 

i8se. Immaculata fuit Virgo concepta Maria. 
Sublimi supra reliquos Mons vertice montes 
Assurgens, sub se, licet ardua , culmina cernit. 
Nempe ibi Virginei stant fundamenta decoris, 
Mascula quo virtus aliorum effe<ft» virorurfl 



n 8 

1CIO. K vì'utVilPee , Tipetr , y v TtcTOf rt.KoS olft* iXtSeU . 
ILuSiro* «x tyj pei pio v duAnpSùdce M ctQtoc . 

P wp.etKÌ» <T uvimidt Stì ytip capir ixtpteCvtt , 

E x xporip* cmpùii ùytnv ffirikuo M etpittv . 

’ECirptmv à&à lòdo» iti* xetpStvtpuiropa xùS'os , 

J^S» rioa ’Tox.parup rotti/* róyt pouó'iuov tpyov ttpyt . 

Tlecvto yKùadet (Sporti • Nùy SteCpietiet riderei ku\ii< ru» 
2x»/wir*i yvKoì , rorìtnr ìs òpipeetrce rvp\*i • 

Ejxji S' cèdivi» , koipiór, inviti re , piópoe re. 

Qiùyti 2tJì-’ ó\o», ’iS'iov piiyee ir ti pi et yaùda . 


4P0. riù/) vip tri! tì , yetKet^et SùtKKoé «re thpoii^tte , 
Oj petti* xiipuypiu p l\oi/ iroiìtnv A' vàie? ite . 

1 \ìv xoexòv ixptóyu , à'/ct$òv irócv ùattpixùvti . 

X * » * » «. / . , 

«</> etvttuotpimroe , puiwp yeti uà era. Stali , 

H* ervAp-4-iv iytu yaeo}<mv Ttpetvoan poetivi* . 

aoj. HV xj pSòdt yeto/K xkeivoia i yet°ji<?pMtn , %<«/>* . 
E» irporcpp nypeì filai»; àmriKO; irùySns , 

TTaTJ’ wri/> v piti un tùyn , 5* ycerpi pi increto. 

HùStor tÌAcc Sìhti i&ys rtpxvtmv A’aiS'òt 

'X.eipputret róererce ri pii* , vioepytn re yttvttn peihirav . 


2IC. ’Tvnirctvec, eccpifivxoK , póppuyyet! xpitre ìAùdeti , 
kiyvpcóvau nyt'tru -4.ctKcmof.et erti? pai e . 

A uS'ixct vvv tvKo'ii } nidi'' dCyece ieCitxet pSty%u . 
CUrpopH et . 

KiS'poe èevt’j . Si pSopie , àxpxvre Sarróxt y'eùpt • 

Xeùpi pillò* kifietvv j etdavptós re xpóxos . 


ai5.,Et/*de/wr«/ virivi yeùp etxotpio vtdertv ìketint 
Eìptim Cypp eri pi et pi pad et ySovi . 


2t/xj- 
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190. Aspicit extrema , etnenso tramite, metas . 
Iinmaculata fuit Virgo concepta Maria.. 

Excelsi potuit dextra imperiosa Tonantis , 
Lethifero intana m tabo servare Mariam : 
Divinam de cult sublimis Gloria , Matrem ; 

195. Omnipotens igitur facinus tam nobile fecit . 
Sed taceant lingule ; jam tot portenta loquantur. 
Exiiiunt claudi : redeunt ad lumina cxci : 
Discedunt morbi, pestis , mors , tristis egestas : 
Styx tremebunda fugit,proprii bene conscia damni 

*ao. Ignis, nix, grando, tempestatesque sonantes 
Virginis imperium, penna properante, facessunt. 
Diffugit omne malum : felix salit unda bonorum. 

Gaude, Virgo Parens; cujus Conceptio San&a, 
Usque vacans culpa , rutilìs it cinfta coronis . 

005. O quam prxvenit coelestis Gratia , salve i 
In primo instanti vitae , Immaculata fuisti , 

Ora prò nobis Natum , quem ventre tulisti. 

Tanta tamen vates divino percitus Gestro 
Gaudia , nunc aliis gestit redimire corymbis . 

aio. Tympana, sambucas , citharas pulsate Camoen*: 
Cum streperis jucunda sonent Psalteria Sistris : 
Bis senas laudes , bis sena et fistula cantet . 
Strophe I. Elegiaca . 

Incorrupta Cedrus salve putredinis expers: 
Thurea cnm syrio Virga Sabaea , Croco. 

<215. Uberibus ramis salve campestris Oliva, 
Nuntia demerso pacis amica, solo. 


StrO' 



ICO 


. . , &• 

2.tivpva ex pXoiì àróput pine a , 

’S.ctTr pitti à\xap xpctrtpov flap* ita , 

Nix'®/:®' xaXiì yKyxtpoio (J.ì’np 


* 2 9- A'piriXt y_cùp% . 

5 rpopiì y . 

Aàprv , Hytvìav puSA iejnrpp r»V 

ArS'pvr , X**?\ àS’tHt p\o%ì xtpoturitu • 
Mèri»’ f4W TfOpLÌut tù&iptt òpfipìv, 

K«i òpytìr mrifimr ytXòéi . 
2 -r/xjp» <P' . 


225- X , /3'ioto ^aopópor Truiiv t 
I’oìf Trevi! piti àtwiS'or «arner • 

A turiti fatiti òircc^ov 

A anàinov (itpórrttrin J'Apoii . 

. IZ-TpTQIf %. 

At^irtph poin% xpeii pii, %ùp % l99 jgKov , 

V 

230. N /iofj ToXt/x\v<jrV . 

Ti TÌKkTXJ'OI y TTtTeeXoii ppàtTOUffat TXtfTjVtTl j 

Airoif tìrvpfx ir votò putii . 

, ( 2r/»*# t . 

rei# &rip<*j/©', X<àpon , ir <£%xqi xoapù 
Xpuo'oS' troti pi/ a Tiuum irvpanrois , 

3-3 5 ' M #Xf# «r x tir oit ài vtxji i'iripta Xsiirà , 

1 vi stipai y 2u FI«/;0iVi , xipas « 

, , 2 rpopi £ . 

Xtupou y iroppvpiov P’èJV } y\vxt?or , 

A rdtipàs pxxttQ/,^0» JLiiròpHi àpi pai . 

Tlùi òrptìr yKvxtpir ptàkira irà Atti ; 

I40. T\p?:r , X.éu^«X»iÌìi «rii» àrciK^mr . 

2r/xi- 


ISI 


Strophe II. Sapphica . 

Mirrha non caso lacrymata libro , 

Putridi praesens medicina tabi . 

Ne&aris , salve , generosa Mater , 
aso. Vìtis abundans . 

Strophe III. Asclepiadea . 

Laurus , nobilium premia frontium, 

Salve , fulmlneis impavida iftibus . 

Iras imbriferi despicis sctheris, 

Nullis tesa Aquilonibus . 

Strophe IV. Alcaica . 

225. Salve , furenti* tristibus Aspidis , 

Vitalis Arbos , invia fraudibus : 

Felicitatis sempiternae 

Tenigenis bona cundla pra-bens. (metro. 
Strophe V.heroicus Hexameter, cum Jambico di- 
Palrna ferax salve, viftricis munera dextrae; 
230. Partam monens adoream . 

Sublimis Platanus , patulà qua? protegis umbra, 
Solamen xstus fervidi . 

Strophe VI. Heroicus Hexameter, cum Dadiylico 
Alcmanio Tetametro . 

Fronte coronato salve quoque Punica Malus , 
Eximium quam stemma qoronat , 

235. Malus utarboribus reliquis excellit in hortis: 
Sic aliis , Tu Virgo , puellis . 

Strophe VII. Phaleucii Hendecasyllabi , 

O vernans Rosa , ter quaterque salve , . 
Quae ditas virides decora campos . 

Ut late ambrosium vibras odorem! 

240. Mitis , sentibus implicata nullis . 

TomJlI . 1 Stro- 
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277)90# # • 

E J 5^41 X*lpaif N ipS'óc (lei rir IV.» cu0pp f 

EJ7r\ox«//9if te xófejrr • 

$»ù£« , TtletK rtpu h 

AV/^< ^ òojt tp 

, 2t/m0# . 

34S* MJ/5T®* X'wnl (IVQlXMt é 

Kvrrpp S't*[tvpr& iÌxii . 
fl*f TUpHfUS , 2v , j U9/>0# 

K«\» ÙTterec , Eixjts • 

2-7/590# /. 

2r*xr>?£ri xP»<’V J - ì “ r ‘ X ot, l* ns òkfliw 
35®- , x#\»Io Bee\<r*/o«# . 

2f IV/W , rópae^ òvvi' , x} xiyyjepioy , 

K<*i ipùìfi etkùprna . 

2t/)O0# <« . 

-Evttfe* 

X aloe , k-Jr party 

355* o/ dorrai 

E’ft-rs/s®' lUp/Sfll* . 

2t/K)0# </?'. 

n <s#//a r®" ust olir i Or 
W V«g*r tfsa «Aar ecklTpùf • 

Xeùp ctumui Th*p9 »M , 

3^0. E #f tcì'ihpijf Tl&fl àkcCkXt MeW99. 

ITcj/jJgy ttuapii , Trac «J';; *TE\w<r«/t4(E v^iv*! , 
Mibò» tur $Ìk0(itY , cremar «V , 0)'(f#f . 
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Strophe VTII.Heroicus Hexameter , cum Dafty- 
lico dimetro hypercatale<fìo, sive Archilochio. 
Salve Nardus oleos , nitido gratissima nimbo , 
Nobilibi)s<jue comis . 

Diffugère nives , vesti t ver gramine c^tmpos; 
. Nos tuo odore trahas. 

Strophe IX. Anacreontica « 

245. Cedit Myrica Myrto ; 

Myrteta Gyprus anteit : 

Sic Virgines , decore 

Tu tota pulchra , vincis. (Dimetro 

Strophe X. Jambicus Trimeter , cuna Jambico 
Salve , beatis nobilis sudoribus 

250. Odore pianta Balsami . 

Te Galbanum , Storax , Onyx , et Cinnamum, 
Et omne aroma perlinit . 

Strophe XI. Adonii . 

Unio , salve ; 

Quem sibi , ritu 
235. Nobiliori , 

Institor emit . 

Strophe XII. Jambicus Dimeter Catale&us, sive 
Trochaicus , cum Jambico Trimetro Cataletto. 
Post ruinam c.eteros 
Divina Gratia erigit scelestos ; 

Virgo salve innoxia , 

ado. Lapsum removit a Sorore Sponsus . 

Immaculata tuos, Virgo, complevimus hymnos; 
Premia nunc petimus, sed sacro cannine digna. 

1 2 inno> 
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Tm\o 9 €tp tutta? xetx.Hu/ 9 Moti» &ó por tlpyt 
2 &> fi lori; ciy'uti ùaoiXov ùptyoutv oepyjv , 

465 Ssi «re\©' nutre può , Kó/>» , B(«w/j pitfitKn . 

2oi 9 xv ùnti ypóvov xotrmKÙ'jropttv tjfxtrepoio . 

A» tote , $'iCx[i%vn <T «\®y , Baaixio-cr’ c>> 2 xÓ\ttù> 

n/wo-^X*» <ù9eéÀots «re fi/xaf ripe rtuyam 4u^ete . 


T E* A 0^5. 

c . 


Inno- 
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Innocuos culp* letlialis crimine serva . 
lnstantis primi nos propugnarne honores ; 

2<?5. Sit suprema dies nostra Tibi eredita vitae: 
Commendata Tibi tristis sint tempora lethi . 
Tunc animas , Regina, sinu complexa tuorum 
Suscipe , et acternis circumdes tempora serti s . 


I 


l 3 


AL- 
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ALL’EMINENTISSIMO W 

SIGNOR CARDINAL 

BURINI. 

j^\,Ngele purpureos inter datissime patres 
Nomine quse nostro referat tibi Musa salutem 
Mittere non pòssum, nec enim comes ulla sororum 
Me sequitur : liquère omnes , ubi forte canora 
Me audivere fori rumpentem voce columnas . 
Pacis amor Deus est, pacemq. sequuntur, amoremq. 
Aonides , nec qua scissa discordia palla 
Incedit , consistere amant , turbamque forensem, 
Quam rabiosa juvànt sèmper certamina , et ine, 
Fugerunt streperis clamoribus externatae . 

Frustra àlias precor, austero simul ore precantetn 
Ejiciuut me furcillis , nec proderit hilum 
Fumum, et opes,strepitumque Neapolis effugientem 

Vi- 

(a) Questa "Epistola fu scrìtta da lì' autore ora mai 
son quattro anni , mentre villeggiava a Portici il mese di 
Ottobre , in occasione , che il Sig. Cardinale da Milano 
gli fece pervenire una sua elegia in lode del Sig.- Conte 
di Eirmian , e le opere di Sigismondo Boldrono fatte stam- 
pare dal medesimo Signor Cardinale , il quale di suo ca- 
rattere onorò P autore , apponendo nel frontespìzio del li- 
bro queste parole : 

X-1FERIO MATTHAEI 
ERUDITISSIMO yiRO 

PVRO MVSARl/M PH&EBIQVE SACERDOTI 
ANGELUS CAR DIN >LIS DER1N1 
DONO DAT. 


« 
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Vivere me ruri ; qua se Vicina Vesevo 
Ora jugo extendit , qua non circum humidus unquam 
Funditur aer , purgaturque bitumine , et igni , 
Unde gravi nebula discussa candidior sol 
Surgit, et erumpunt mage lucida tela diei : 
Atque ita viventem sub pomifero autumno 
Otia separi me nunc , tria verba sileri , 
Irartoremque ipsum curarum fasce levatum , 
Vrbem liquisse , et puteal liquisse Libonis . 

Ut credant: elfstum ultra nil posse volentem 
ìubmussant , renuunt et fracHum viribus , atque 
Jam rude donatum antiquo me includere ludo, 
it nunc Virgineus laurini degere tecum 
Hsque Chorus mavult , Aganippeasque libenter 
Mutat cum Lari piscosi dulcibus undis . 
insula nec terret , tua nec fucata veneno 
Puniceo vestis , quin te sape, Angele , circum 
iaudant in numerum doftae , castaeque sorores , 
iat memores, se se quarn dulci exceperit olim 
Iospitio Urbanus , quantum Leo foverit , ollis 
Ouamvis et triplex splenderet fronte tiara . 

'Jam latto comitante choro mirabitur ecquis 
i£des saepe tuas magnis frontem explicuisse 
Sillicitam curis Firmiano? quantus et ille , 

Ei qualis, Superi! Heroem mitissima servet , 
Tuqueat et Lachesis longissima stamina fuso . 
Figo vive, vale, sapiens fruere usque paratis , 
Qiando mens sana in sano tibi corpore : sed nos, 
Qieìs pejore luto lìnxit prcecordia Titan , 

Liore divellens in syrtes unda forenses 
Rursus agit, Deus haec nobis non otia fecit . 



RACCOLTA 
D’ ISCRIZIONI. 
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VEDITORE» 

A G giungi amo alle Poesìe le Iscrizioni , eh' è un 
p articolar genere di componimento fra il ver- 
so , e la prosa . Parliamo delle Iscrizioni propria- 
mente cosi dette , giacche possono esser a dirittura 
in verso , e son tanti epigrammi . L' iscrizione in 
questo senso stretto è stata propria solamente de 
Latini . Tutte le altre nazioni non han questo spe- 
ciale stile lapidario , ni possono averlo , perchè non 
han quel contorno del periodo Latino , e quelle tra- 
sposizioni , che possano decentemente differire infine 
il verbo , o sottointenderlo , o farlo servire a più 
usi . A' Greci istessi , inventori di quanto ci è di 
bello nella letteratura , mancan le iscrizioni in que- 
sto senso Romano , td a noi Italiani riescon cosi 
insipide , ed inette , che avendone avute solo due dal 
nostro Autore , che non son tali » le apporremo co- 
me una cosa singolarissima , e rara . 

Fra i moderni si son sempre distinti i nostri 
Scrittori Napoletani nel far buon uso delle iscrizio- 
ni in tutte quelle occasioni o di allegrezza , o di 
lutto y o di pubblico , o di privato interesse , in cui 
ne facean buon uso i Romani. Quattro celebri Scrit- 
tori Capasso , Egizzio , Mazzocchi , e Martorel- 
li ce ne han date delle bellissime , da porre a fron- 
te nell ’ eleganza con quelle de' migliori secoli de La- 
tini , e superarle nella scelta de' pensieri . Dietro 

Tor- 
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F orme di costoro , varj illustri Letterati viventi 
non lascìan nelle occasioni di darci di tanto in tan- 
to delle produzioni in questo genere . Il nostro Au- 
tore , che non ha lasciata alcuna via intentata nella 
letteratura , e che in ciascuna s' è distinto come se 
avesse corsa quella sola , ri ha date poche , ma ele- 
gantissime iscrizioni , f r a le quali son degne di am- 
mirazione quelle in cui si descrivono le nobili in- 
traprese del primo Segretario di Stato dicceli. Si- 
gnor Marchese della Sambuca , e quelle per /’ ese- 
quie del celebre Jommelli , per aver saputo nella 
prima ritrovare nel corpo ilei Roman dritto , o al- 
trove tante opere , o ojficj corrispondenti ad esprimer 
le cose de' nostri tempi , e nelle ultime coll antica 
lapidaria eleganza descriver minutamente i pregi del- 
lo stile della musica del Jommelli » 




i 


I. 
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NOMINI EXCELLENTISS1MO 

lazari opitii 

navpactensivm archiepiscopi 
ex pali.avicinorvm prosapia 

ANTIQVISSIMA SUEVORVM ORIGINE 
ET 

DENORVM SAECVLARIVM AEVITATE 
PERPETVAQVE HEROVM SERIE 
in historiae fama vniversis 
SVSP1CIENDA 

EX PRIMI ORDINIS JANVENSIBVS PATRICHS 
ET MVLTIPLICT ALIORVM TITVLORVM 
AC V1RTVTVM LVCE CLARISSIMI 
OB MERITVM E1VS 
FLORENTI A DI IV C AETATE 
APVD CAROLVM HISP. INFANTEM 
NEAPOLITANORVM AC SICILIENS1VM REGEM[ 
PRO TOT1VS ORB1S PONTIFICE ORATORIS 
IN AVGENDO 


APO- 


(a) In occasione di aver pubblicate le Exercitationes 
per Saturam Medicate all' Eminenti ss. Cardinal Fallavs- 
cini , allora Nunzio in Napoli. 
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APOSTOLICAE MAIESTATIS DECORE 
ATQVE IN EXPEDIENDIS DIFFICILLIMIS 
VTRJVSQVE POTESTaTIS NEG0CHS 
DEXTERHIMI AC PRQVIDRNTISSIMI 
EIDEM REGI DOMINO NOSTRO APPRIME CARI 
MVN FICENTIaE LARGITATE 
MIRaQVE MORVM «.OvIlTATE 
NIL MVNERIS SVI DIGNITATE POSTHABITA 
APVP OMNES ORDINES COMMENDATAMI 

bonarvm litterarvm 

ET PR1SCAE ERVD1TIONIS 
<2VAS REIPVBL1CAE FRVCTVOSISSIMAS 
COMPRLLAT PRAEDICATQVE 
PRINCIPIS INDVLGENTISSIMI 
DEQVE-sE BENEMERENTISSIMI 
XAVERIVS MATTHAEI 

?inas HASCE ivveniles exercitationes 

COMPLVRES ALIAS POLLICITVS 
^LENISSIMA ANIMI OBSERVANTIA 
AC DEVQJISSIMVS 



H. 
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H- («) 

INTER VETERA VRBIS RVpERA 
FAEDISSIME QPRRESSA ATQVE DIS1ECTA, 

HOC 

VELVTi EX TANTO NAVFRAGIO TABVLAW ' 
LITTERATVM ELEGANTIORIS AEVI MONVMENTVM 
n AB INEXPLEBILI TEMPORE IMPOTENTI* EDACITATE 

SERVATVM 

NVPER GENIIS LOCI BENEVOLENTIBVS 
AD RIPAS FLVMINIS 
EPFOSSVM 
PRINaPIS OPTIMI 

FVBLICUQVE VRBIS ORNAMENTO APPRIME CQNSVLENTIS 
PROVIDENTISSIMO IVS8V 
FERDINANDVS MELE 
VICE ABSENTIS DOMINI FVNGENS 
IN HOC PRIVO SCOLACENSIVM DYNASTAR.SACELLQ 
COLLOCANDVM CVRAV1T 
FERDINANDI IV. NEAPOL. ET SICILIENSIVM REGIS 
ANNO IV. 

ra. 

(a) Questa Iscrizione fu fatta in occasione , che nella 
Cappella de' Principi di Squilla ce si cerei di situare un' 
antica lapide ritrovata in un fondo de' Signori Pepe a ca- 
ratteri bellissimi . 

IMPERATOR C • 

NERVA P. M. T. P. VII. 

COLONIAE MINERVIAE NERVI A E AVGVSTAE 
SCOI AGIO AQVAM QAT . 
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- ’ AETERNI PaTRIS FILIVM • . 

IN EVCHARISTICIS SACRIS ABSCOND1TVM 
HIC QVOTIDIE VENERATVS 
CVIVS AVGVST1SSIMO NOMINI STATIS HÒRIS 
ANTEQVAM DIES COMPONERETVR 
PlAS PRECES AERE SVO CANENDAS PRaESCRIPSIT 
GREGORIVS GARILlANVS 
r* FLVXARVM OPVM 

QVAS IN PAVPERVM SVBSiDIVM NVNQ. NON DISTRIBVIT 
NVNC PERTAESVS 
CAELEST1VM APPETENTISSIMVS 
HIC QVOQVE AETERNAM DOMVM 
A SE BREVI DEDICANDAM 
POSYIT . 


IV. 


fa) In Squillaci nella Cattedrale nella Cappella del 
SS. Sacramente , in occasione, che D. Gregorio G arigli a- 
no vi si costruì vivente un sepolcro , e lascio un legato 
per cantarsi ivi la compieta ogni sera , 
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»v. M 

LEOPOLDO DE GREGORIO 
VIRO RARA ADMODVM SAPIENTIA ADMIRANDO 
SVPREMIS IN SIGILI AE HISPANIAE 9 VE REGNIS 
MVNERIBVS FIDISSIME DEFVNCTO 
REGIBVS APPR1ME CARO 
QVORVM GRANDE ADIVMENTVM FVIT 
PLVRIMIS EQVESTR1VM ORDINVM INSIGNIBVS 
SPECTATISSIMO 

EI CVM NIL PRiETEREA HONORIS AVT DIGNITATIS 
SVPPETAT EXPETENDVM 
QVOD SVPEREST LONGIOREM SENE 9 TVM 
OPTJMO PVBLICO 
SCYLACENSIS CIVITAS 

TANTI PRINCIPIS TVTELA FORTVNATISSI^ 
CQMPRECATVR . 


Tom. 11L 


V. 


(a) Nell* venuta in Squillale da Madrid , 


Digitized by Google 



V- («) 

fEUCISSlMO DOMINORVM ADVENTY 
CIVES LAETITIA PR A EGESTIENTÉS 
HAEC OVATIONIS SIGN\ 
TVMVLTVARIO OPERE 
QVOD LICVIT 
EXC1TANDA CVRAVERE, 


VI (6) 

LEOPOLDO ET MARINE 
pRINCIPIBVS PRA.ESTANTI SSlMIS 
NOSTRA HAEC <}VO(?VÉ MAGALIA 
SVBIRE NON ASPERNANTJBVS 
TEMERARIVM ATQVÉ ARCVAtVM opV$ 
YELVTI CESPITITIAS ARAS 
qVOD LICVIT CVRAViMYS ERIGENDVM. 


VII. 


(a) Sugli archi eretti in occasione della sopraddetta 
venuta . 

(b) Nella suddetta occasioni per essersi fermato in 
una casa di campagna „ ove s' eressero archi di fir ondi t 
e di fiori . 


Digitized by Google 


AEQIBVS HISCE NOSTRIS 
PAETEROQV1N NON AD INELEGANTE ARTIS INGENIViq 
EXTRVCTIS 

GRANDE DECVS ET GRATIA ACCESSIT 
LEOPOLDI DE GREGORIO 
ET MARI A E CONIVGIS meritissimae 
HABITATIONE 
HINC PVERIS SENIBVSQVE 
VIRI MAIESTATEM 

^lATRONAEQYE NON OPEROSAM VENVSTATE^ 
OCVLIS VSVRPATVM 
VNDE VNDIQVE CONCVRSANTIBVS 
IOSEPHVS DESGRO 
ABfSENTIS PRINCIPIS VICEM GERENS 
NVNC PRAESENTIS DiGNATIONE BEAT1SSIMVS 
AD OBSEQVIVM ET HILARITATEM 
BELLARIA ET GONGIARl) LARGITIONEM . 


K i 

_ v. - y*. js • r . * \ . *\ 

■ ,y.a ■ . ; "■ ^ — _ — - 

(a) Nella stessa occasione . 


Vili. 

• ■ t' r* 1 ' - - y - - » 
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VHI. (*) 

* ■ - 

IESV CH RISTO 

DEI HOMINVMQVE SEQVESTRO 
M 0 RTAL 1 S GENERIS LIBERATORI 
HIC 

IN EVCHARISTICIS SACRIS ABSCONDITO 
OPVS PYRAMIDATVM 
PARVVM QVIDEM ET TVMVLTVARIVM 
SED CVLTIORVM GENTiVM INSTAR 
AD PLENAE NOTIS INGENIVM 
NON PATRIO MORE INCOMPOSIT. AC 1 NVENVSTVM 
DIVI FRANCISCI SALESII 
TVTELA AC FIDE 
VIRGINES REATISSIMAE 
EXCITANDYM CVRAVERE , • 


IX. 


(a) Avanti la machina , volgarment t detta sepolcro^ 
eretta con magnificenza grandissima l' anno 1760. nella 
Chiesa delle Salesiane di S qui II ace. 
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IX. (d) 

LVCTVOSAE MATRl ET MAERENTIS3IM.AE 
OB CRVDELISSIMOS ET INTERNICINOS 
PRIMOGENITI FILII 
ANTE OCVLOS 
CRVCIATVS 

LANGVIDAE PENE ET EXTENVATaE 
AD CARI CAPITIS MONVMENTVM 
TRISTI INCESSV PERGENTI 
SALESIANAE SORORES 
AD MALI VIAEQVE SOLAMEN 
MAGNA LACRYMARVM VI 
ANCILLANTES COMITANTVR . 


K J 


(a) Per la stessa occasione 



ìesv christo ad se parvvlos àdvocantì 

ET MEMORIAE 
SALVATO RIS MaRINCOLAE 
P VELLI HABITV CORPORÌS ELEGANTIS 
ORIS GRATIÀ VENVSTISSlMI 
'VT BONAE SPEI FACILE EVta CREDER ENT VNIVERSÌ 
QVAMQVAM PRIMO IN VITAE LIMINE EREPTVS 
QVANfVM AD GLORI AM 
SATIS AEVi PEREGiT 
QVIPPE EXVVIAS NON PRIVS MORTALES 
ABlEClt 

^VAM SALVBERR1MIS sACllIS BaPTISMaTIS ÀQVIS 
PROLVfcRETVR 

' NATVS MENSE VÌI. V1XIT D1ES IL 
ELATVS IV. 1DVS QVINTILIS 
CD0CCLIX. 

ÀNIMA FORTVNATISSIMa AD HOC TA^ITVM NAÌTA 
VT CAELESTI BEATITATE FRVERERIS 
PETRVS MARINCOLA ET IOANNA MONTOIA 

Primogenito filio parentes 

IN AETERNA RERVM FAMA 
ìli. M. 

xr. 


(a) Tu scritta essendo morto dopo due giorni il pri- 
mo figlio maschio del Sig. Duca di Patrizzi, la di cui 
antica amicizia ho sempre avuto in pregio , come di un 
Cavaliere di esemplari costumi , e di ottime cognizioni . 


V 
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XI. (a) 

ÀfeREStE HOSPITlVM 
DOMINIS COLONIS VIATORIBVS 
PERCOMMODVM 

aeris nvnQvam ìngraVescentis SàLVBRITATE 

PERPETVISQVE SVBlECTI PVTEÌ AQVIS 
COMMENDATISSIMVM 
EXTRVCTA PROPE ETIAM AEDICVLA 
non AD PERDITORVM HOMINVM 
AC PROFUGATORVM ASYLVM 
SED TANTVM AD CORDATORVM SVPREMV NVMEN 
VENERANTI VM OPPORTVNITATEM 
XaVERIVS ET BRVNO STELLA FRATRES POSVERE 
FERDINANDl IV. REGIS ANNO VI. 

Frvere PARATIS HOSPES 
Dominisqve 

loNgam et QVIETISSIMaM SENECTaM 
COMPRE CATOR* 


* 4 Xlt. 


(a) In una Chissà rurale contigua al Casino de* Si- 
gnori Steri a Zìi deli ’ Autore , * da' medesimi edificata , 
in occasioni , che permessasi tal erezione dal Re , j’ ordi- 
nò , com' è solilo , di scriversi Sulla porta , qui non fi 
\ gode rifugio . 


i 
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Xir. (a) 

ClNERlBVS ET MEMORIAE 
FRANCISCl ANTONII SCVLCtìI 
PATRICII tOTRONENSIS 
FIDE PIETATE RELIGIONE CLARÌSSIMI 
Et PRISCA PROBITATE EXlMII ' 

QVI ANNO NATVS LXVII. 

FaTIS CESSIt 

BONAVENtVRA BESIDIENSIVM EPISCOPVS 
CAROLVS ET THOMAS 
IN HOC GENTILITIO SACELLO 
M. Cv U PP. 


XlIL 


(a) A ridi eita del Vescovo di Bisignanò D. Bona- 
ventura S coleo , ristoratore delle lettere nella Calabria , 
t grande ornamento dell' Ordine Episcopale , scrisse l'Au- 
tore queste tre iscrizioni > lasciando al gusto delicato di 
Monsignore la scelta » ... ... / 
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D. O. M. 

ÈT MEMORIAE A ETERNAR 
FRANCISCI ANTONI! 

EX CROTONENSI SCVLCIIIORVM PATRICIA GENTE 
VlhO ANTIQVl MORIS FIDEIQVE INCORRVPTAE 
BONAVENTVRA BESIDIENSIVM EPISCOPVS 
CAROLVS ET THOMAS 
QVANDO VLTRA LXVII. QVOS VlXIt 
ANNOS INCOMPARABILI FRATRl * 
VOTIS PROTRAHERE MINIME POTVERVNT 
QVOD SVPEREST HOC MONVMENTVM k 


XlV. 

FRANCISCO ANTONIO SCVLCtlIO 
INTER CROTONENSES PATRICIOS NON VLTIMÓ 
CIVI OPTIMO VEL TEMPORIBVS MALIS 
LXVII- AETATIS ANNO 

CITIVS QVAM OMNIVM VOTA POSTVLAVERANt 
EREPTO. 

BONAVENTVRA BESIDIENSIVM EPISCOPVS 
CAROLVS ET THOMAS 
FRATRES INCONSOLABiLES 
P. P. 



FELICEM DE PAV 


EPISCOPVM TROPAEENSEM 
QVOD AD TEMPLI A FVNDAMENTIS 1NSTAVRATIONEM 
PARTEM AKEaE DONaVÉRIT 
AEDICVLAM AERE MAlORVM U^IBl ERECTaM 
bEMOLITVS 

CAP1TVLVM ORDO POPVLVSQVE TERLldENSIS 
hoc ad PERPETVVM NOBILISS. PAVVÌaE gentis decVS 
PRIVO SACELLO LlBENTER REMVNERATI 

vt Memoria Ké oblitèrEtvr 

IN TABVLAS fcÒRMASQVE 
REFERENDVM CVRAVERVNT 
FERDINAND! REGIS ANNO XIX» 


xvr. 


(a) hi Ttrlizzt pàtri* ‘del mi o grande amico , t dot • 
tisiimo Vescovo di Tropea Monsignor Felice Pau . 

% 
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XVI (a) 

RERCVLI SfcMONI SANCO 
QVOD 1NTACTOS HESPERIDVM THES^VRÒS 
CVSTODE AVARISSIMO JNTEREMTO 
IN VSVM HOMINVM CONVERTERIT 
GENS BERI A DECIMAS PERSOLVIT 
VTI AEDES AMBVLATIGNESQVE VIRIDICATAS 
Salientibvs ET AVIARIIS AMOENAS 
SERVET SIRI ET AMtCtS. 


XVII, 


: 

(a) per la statua d'Èrcole unita con le statue delle 
Esperidi nel giardino della nuova magnifica Casa del Si • 
gnor Marchese Berio . S'allude alla contrastata iscrizio- 
ne del Semoni Sanco preso per Simoni Sanflo, che diè mo- 
tivo di contesa a' letterati de! Secolo XV. e che indubi- 
tatamente contenta quest' epiteto di Ercole , a cui era rito 
dì offerirsi la decima. S' è pensato dalla favola di Er- 
cole nell' Esperidi di trarre un pensiero , fondato per altro 
anche sulla credulità degli antichi intorno a' dragoni cu- 
stodi de' tesori . Ambulatiónes viridicatas chiàmavan gli 
antichi i viali , stradoni , passeggi coverti di verzure . 
Saliente* tran le fontane zampillanti . 


» 


— i 


■\> - 


Digitized by Google 


XVII. (à) . 

BERNARDO TANVSIO 
MAECENATI SVO PRAESENTISSIMO 
CVI MVLTIPLICI HONCRVM GENERE I AM PRAESIGNl 

NIIIIL PRAETER longaev. viridemq. senectaM 

SVPEREST COMPRECANDVM 
EI VT PIIOTRAHANTVR DIES 
S 1 BI VERO VT HORAE CONTRaHANTVR 
XAVERIVS MATTHAEI 
HAEC VOTA 
KALEND 1 S IANVARII . 

XVIII. 


(a) Questa iscrizione fu dall' autore mandata al Mi- 
nistro il dì primo dell' anno 1771. per uno scherzo , che 
allude alla confusione nata allora nella nuova Università 
degli studj eretta dopo P espulsione della Compagnia . Al- 
cuni Maestri di scuole basse di Grammatica ricorsero la- 
gnandosi de' tenui lor soldi colla fatica di quattro ore il 
giorno , quando i Cattedratici di facoltà superiori ave art 
soldi grandi colla breve fatica di appena u>r ora . ha ri- 
soluzione fu non di uguagliar i soldi , ma di uguagliar 
P ore per tutti . Questo nuovo sistema ineseguibile , ed 
inutile , come per esempio sarebbe stato in quattro ore di 
algebra , 0 di altre cose , nel cui lungo esame avrebbe 
perduto il cervello il Maestro , e lo Scolare , comprese 
anche P autore , il quale fece questo scherzo per P abbre- 
viazione dell' ore . I voti ebbero P evento desiderato , per- 
chè i giorni del Ministro si son prolungati felicemente , e 
vive in florida Vecchiezza , ed alP incontro P autore ab- 
breviò) P ore da se con aver lasciato quella sterile occupa- 
zion letteraria , allontanandosi interamente dal foro , e de- 
ve a questo disordine la sua miglior Situazione . Per quel 
piacere però) che s' ha del buon ordine delle cose , sebbene 
non ci appartengano , P è Veduto poi nella riforma dell* 
Università dato saviamente riparo a questo sconcerto . 
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*4* 

D. O. M. 

Et B. Paylq S. R. E. Cardinali Bvrali Areti® 
Archiepiscopo Nbapolitano Nato A. R. S. MMJ. 
Qvi T IT? LOS qVIBVS I AM T?M FVLTA DoMVS 
Et honores Pavli Patris primyh Caroli V. Asecrbtis 
Peindb in Galliak cvm PL. P. Legati 
Pro pactis convenivndis et foedere 
Inter Carol. V. Francis, I, et Clek. Vili, sanciyndo 
Parvipendbns - 

Relioione Fide Morv» Innocentia 
Ita ceteris praestare sttdtit. 

Vt dknatvm A. MDLXXVlIf. 

Virtvtvm cvltt ac prodigiis commendatissimvm 
Intrr Beator. ntmer. Cleuens XIV. RITE COOPTATER^T 
CONITGES 

Stephants Patritiys Regivs Consiliari?* • 
EtM.Bvralis Arbtia ex Camillo B.Pa.frat'rh adnepti* 

SaCELLVM et PR1VVM SIBI POSTERISQ.EX PaTRIT. GENTE «VIS 

Sepvlcrvm pp. A. R. S. MDCCLXXV. 


XIX. 


(a) Nella Chiesa de ' SS. Apostoli de' PP. Teatini 
nella Cappella del Marchese Stefano Patrizio , Caporuota 
del S. Consiglio , e della Reai Camera di S. Chiara , 
uomo, di gran cognizioni , e di gran talenti , che rende 
alle Supreme cariche , in cui è , maggior onore di quel 
«he ne riceve . 
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XIX, (a) 

NICOLAO IOMMELLIO 

MVSICORVM MODOR.INVENTORI CELEBERRIMO (*J 
LVSITANIAE regi et wittembergiae dvci 
APPR lME CARO 

VIVO ADHVC PER ORA VIRVM 1 
ETI AM EXTRA ITALIAE FINÉS 
VOLITANTI 

PHONASCI THYNÌELICI CANTORE? 
COLLATO AERE 
PARENTÀNT 

NATVS ATELLAE AN. REPAR. SALVTI? MDCCXIV. 
PENATVS NEAPOLI V. K.AL. SEPTEMB. MDCCLXXIV. 



XX. 


(a) Vedi in fine del tomo antecedente la vita , e l' 
esequie, del lommetli . 

(b) Non v ' è un vocàbolo fra / Greci , o Latini e~ 
sprimente il compositor di musica , ed è una disgrazia , 
che manchi ancor nelle lingue viventi , supplendosi con 
una inetta parafrasi di Maeftro di Cappella, che piuttosto 
dinoterebbe Organili;» . Ma siccome abbiamo il modos fe- 
cit, così inyentor modorum s'è creduto opportuno. Il Pho- 
nafcns è il Maestro in quanto insegna a cantare , o è il 
primo del Coro , non in quanto è il compositore . 


*. 
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nicolavm iommellivm 

PINDARVM ALTERVM 

$IVE ALTO VELVTI MONTE DECVRRENS AMNIR 
FERVET PROFVNDOQVE ORE IMMENSVS RVIT 
§IVE EX VNO IN ALTERVM TETRACHORDON (4) 
NVMERIS LEGE SOLVTIS FERTVft 
FELICISSIME AVDAX 
QVISQVIS STVDET AEMVLARt 
‘CERATIS VTITVR PENNlS 
HINC IVVENES IMITAR I DESPERANTES 
ADMIRANTVR 

^ACTVRAMQVE HAVD REPAR ABILEM 
PLORA NT. 


XXI* 


(a) I passaggi dì tuono sono ammirabili in lommtl- 
ii : altri non sanr.o uscire che dalle prime di tuono alla 
quinte , e se vogliono imitar lomtntlli faniìì frastuono 
insopportabile . 



NICÒLAQ IOMMELLIQ 

QVOD MVSICAM A SEVRRIS VETERVM LEGIBVS 
ABERRANTEM REVOCARLE . 
LIBERTATEM CANTORIS 
NIMb GENIO, IKDVLGENX1S SV9 Xxl ’- vw 
QVASI VINGVWS COERCVERIT ( 5 ) 
MELODIA M NAENIIS QVIB. PLEBECVLA GAVDET (A) 
VASCIV1ENTEM COMPRESSERO 
AMBITIOSA ORNa^IEN^A V1BRISSATIONES (c) 
CANQfAS NVGAS NOTASQVE RERVM JWpPES 
AVT RECIDERIT AVT TEMPESTIVE VSVRPAVERIT 
f ^OSPPHI HOC I^ONVMENTVty, . 


4 


xxir. 


(a) ‘Perciò i Cantanti odiano le carte del lottimeli!, 
perche per far pompa della lor voce senza fatica , vorreb- 
bero con quattro note inette la solita libertà dt cantare a 
lor talento . ‘ 

(B) Non si possono più sentire tante bar camole , e 
tanfi rondò , con cui ci ban seccato i Maestri • 

(c) Tanfi passaggi di gorga fuor di luogo , e senza 
motivo . 
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a 53 


TRAGOEDIAM 

ANTEHaC NIMIS EMOLLITAM 
NON TANQVAlyl MATRONAM 
PLENAM MAIESTAT1S IN THEATRO 
SED MULIERCVLARVM MORE QVASI NVDAM 
ET FLVENTER INCEDENTEM (a) 
10MMELLIVS 

AVRAE POPVLARIS arbitrivi 
IMPAVIDE ASPERNATVS 
PHRTGIIS ABIECTIS DORICIS MODIS 
COtìfoNESTAVERAT 
NIHIL HINC MIRVM SI ElVS FAJVM 
ALIENISSIMO TEMPORE 
SAPIENTIBVS ACCIDIT LVCTVOSVM AC GRAVE. 


< 


Tom. Ili» 


t, XXIII. 


(a) Lo uile facile confuso col plebeo ha avvilito il 

teatro in modo } che Catone muore cantando una b arcar noia. 
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XXIV, ( 4 ) 

IOSEPHO BbCCADELLlo”ÌONONIA 

MARCHIONl S AMBVC AB 

FERDINAND! REGIS A StCRETIS ET A SVPREMIS C0NSIL1IS 
GENERE CLARISSIMO ANIMO ETIAM NOBIMORI 
QVOD CONCORDIAM SACERDOTI! ET 1MPERII FIRMA VERIT 
RECTAM STVDIORVM INEVNDAM RaTIONSM OSTEKDERIT 

* academiam institterit 

L ? com- 


(a) Questa iscrizione era nel mezzo d' un quadro a 
penna presentato al Ministro dal? Autore nel giorno di S, 
Giuseppe , come si vedrà dalle seguenti lettere , 


ECCELLENZA 
Nel giorno felicissimo del glorioso nome di V. E. sia 
lecito al più divoto de ' suoi servitori offrirle un omaggio. 
In un Quadro ( opera tutta a penna di un valentissimo 
Torinese ) vedrà raccolti tutti quei simboli convenienti , 
che ho saputo ideare , per farne delincare un ' Arabesco . 
Una mia iscrizione comprenderà tutte le sue più notabili 
gesta . L ' Ercole Musagete è quel Nume , in cui univano 
i Greci la protezione per le Muse , e per le belle Arti , 
accompagnate non coll' ozio , ma colla virtù . Le Monete , 
il Passaporto , la Carta Geografica indicano i principj di 
un commercio ravvivato . Il finto squarcio di un' Opera 
politica Francese , racchiude le sue virtù , e i caratteri 
veri del suo Governo. Il Medaglione esprime i privati , e 
pubblici voti per la stabilità della fortuna , e il batto 
rilievo , un sacrificio per la sua conservazione . Tuttociò 
è espresso nel Quadro a penna , ina non è espresso , nè po- 
teva esprimersi quello zelo , quel fervore , quella divozio- 
ne , con cui io concepisco questi voti , e in mio parti colar 
Monte , e in nome di tutto il Pubblico ammiratore. Quan- 
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C0MMKRC1I F1NES INTRA POMOERIPM HVCVSq CO^NflrVST ATOE 
DILATAR! 

CVRSVM PVBLICVW 

(«) EVECTIONVM ET TRACTO^IARVI^ FACILITATE 
QPPORTVIIA VEREDARIORyM ET CVRA3 AGENT1TM 
DISPOSI T 19(1 E (£) 

STRA- 


BO l' E. V. non ci crederà un Popolo d' ingrati , esaminan- 
do i beneficj, di cui in breve tempo ci ha colmati , non 
potrà fare ammeno dì credere , che tutti con indissolubile 
attaccamento si daran la gloria di protestarsi , come ia 
col maggiore ossequio , e rispetto mi rassegna 
ÙJ V- E: ■ 

Napoli ip. Marzo 1779. 

lìmiliss. Divotiss. ed Obbl. servo vero 
Saverio Maltei . 


Illustri. Sign. Padr. Colend. 

Ha velluto V. S. III. troppo onorare la giornata del 
mìo Nome con dimostrazioni di vera finezza . Avrei moti- 
vo di maggiormente ringraziarla del Quadro veramente 
ingegnoso , che mi ha fatto Ella presentare , se l'allusione 
de' suoi simboli, e caratteri forse avesse per oggetto qual- 
che altra cosa superiore alle mie debolezze . Non lascio 
tuttavia, nè ( ascerìt di essere sempre grato alle prove, eh' 
Ella mi dà di continuo di un animo pieno di gentilezza per 
me. Desiderando intanto delle aperture di poterle corrispon- 
dere , resto confermandole la d,istin(,a stima, con cui sono 

Di V. S. III. 

Caserta ip. Marzo 1779. 

Divot. ed Obblig. servii. 

Il Marchese della Sambuca. 

(a) V eveftiones , & trafloria: corrispondono a' nostri 
passaporti , e licenze per aver la posta ai cavalli , che 
Oggi si spediscono con metodo più Jacile . 

(b) Agentes in rebus, ?uras ageqtes, & curagendarii 

si 
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STRATISQVE qva rix ACTVS et iter erat VMS 
FELICI VS RESTITfl 

trbem TYSTIS hypaethrisq. ab litvs ambvlatiohibvs (c) 

ormar i 

L $ To- 


si chi'amavan quei che cadetti at corto pubblico Soprin • 
tendevano , si spedivano , spiavano , e riferivano v 11 Mi- 
nistro ha anticipato il corso dèlia posta con la miglior 
disposizione , e con raddoppiar i corrieri. 

(c) Il magnifico passeggio . e promenade nella strada 
di Cbiaja , et), non ci lascia invidiare la T ue lieti a di 
Parigi è opera del Ministro . Xyfìa chiamavano gli anti- 
chi i portici coverti : hypa'ftra^ ambuiationes dissero i viali 
scoverti , lubdiales . Con tali voci j’ è creduto esprintere le 
due sorti di Strade di passeggio . Queste cose stesse , che 
qui si leggono in istile lapidario , si son dall' Autore e- 
spresse in una lettera al Ministro in occasione di presen- 
targli un corpo delle sue opere nell' anno seguente ricorren- 
do la stessa felicissima giornata . 

ECCELLENZA 

Gli augurj . gli eiagj , gli applausi , di citi si cari* 
cano più i giorni che han rapporto al natale , o al nome 
de' gran personaggi , che i personaggi medesimi , son frut- 
ti d' una poesia adulatrice , e servile , che nascono, e mun- 
gono in quei giorni stessi , e thè uniti insieme , e raccolti , 
formano ( al dir d' un Savio') la biblioteca dell'oblio » 
Quindi è che l' anime grandi , siccome sdegnano le lodi , 
contente solo di meritarle , cosi abborriscono più che l' al- 
tre queste efimere , e vendibili ugualmente a' degni ed agl ’ 
indegni . A complimenti così discreditati ben mi guarderei 
di ricorrere in un giorno , che svegliando in noi la memo- 
ria del nome di V. E. par che ci tricordi quei doveri , e 
quegli ufficj , che non può trascurare chi 'vive nella socie- 
tà . Sebene chi crederebbe mai comuni , o accattati gli e- 
log) , quando essi riguardano una persona , che scelta al 
governo di questi Regni , non contenta dell'oziosa gloria 
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TOLBTANAM VIAM CVPEDINARIIS SORDIDA» 

IN POLITXOREM FORMAM 
REDIGI CVRAVERIT 
VIRO INCOMPARABILI 

ET QTOD IN MAGN'S MVNERIBVS FERRARVI* 
FACILIS ADMISSIONIS 

, TAM MVLTA INTRA BREVE SPaTIVM ABGRESSO 

PLV. 


di non nuocere , medita , 'e tenta le piti grandi opere per 
giovarci ? E che assistito solo dal suo gran genio , a di~ 
spetto di nulle ostacoli inevitabili in una nazione non 
coltivata , propone a nostri ottimi Principi la riforma de - 
gli sludj , /’ erezione di' un Accademia , /* abbellimento 
della Città co' magnifici passeggi , la promozione dell' in- 
terno commercio colla formazion delle strade indecorosa- 
mente finor neglette , e disponendo in beneficio dello stato 
il gran cuore de' nostri amabilissimi Sovrani imprende 
tutte quest' opere insieme , e parte compisce , e parte ridu. 
ce in poco tempo in grado , che non possano abbandonarsi 
senza vergogna della nazione ? Io non parlo di tanti di- 
ritti all' impero rev indicati , nè di tante risoluzioni che 
migliorano la nostra legislazione . Moltomeno dell' accor- 
to antivedimento e dell' ammirabile prudenza nello sceglier 
i soggetti o per le magistrature o per altre cariche , go- 
dendo 1' E. V. d' essere prevenuta nella scelta dal giudi, 
zio popolare , senza ambir l' infelice piacere di non poter- 
si indovinar la sua mente , promovendo gl' indegni , su 
de' quali non potea mai fissarsi il pensiero , giacché essen- 
do in me caduta qualche parte de' suoi beneficf è ugual- 
mente pericoloso , tanto il vantare in questa parte tl giu- 
dizio di V.E. quanto ( col confessarmene indegno ) il mo- 
strare, eh' ella abbia errato. In questi dubbj il miglior 
partito è raccomandarsi al silenzio , e formar voti col 
cuore per la conservazione d' un soggetto , da cui dipende 
la pubblica felicità. Mi permetterà solo l' Ecc. V. che in 

que- 
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tLV RA ET PRAECLARIORA MEDITANTI 
CIVES GRATI EXTER I MIRABVNDI 
EONGAM BONO PVBLICO AEVITATEK 
COMPRECANTVR . 


» 


L 4 XXV. 


questo giorno io possa umiliarle una edìzjon compita di 
tutte le opere mie : se non le sdegnerà per compagne , que- 
ste potranno esserle da presso nelle lunghe dimore della 
Corte fuor della Città , e le faranno ri sovvenir dell'Au- 
tore , quando non può aver la sorte d' esserle presente . 
La bontà di V. Ecc. farà comparire men temerari i miei 
desiderj , che , sebbene audaci , non si scompagnano mai 
da quei rispetto con cui mi rassegno 

Di V. E. 

Napoli 19. Marzo 178®. 

Umiliss. Devotiss.e obligatiss. servo vero 
Saverio Mattei . 
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IVL1AE CAPIC1AE PISCICELLAE 

rw— 

EX BARONI BVS CL A R A E V ALL I S 

CONIUGI dvlcissimae aeteknvmqve lvgknoab 

XAVER1VS MATTHAEI 

HVC ADESTE QVl IVVENTAE QV1QVE FORMAR FIDITI» 
1VLIA ILLA QVIS FROFVS IS TEMPERARIT LACRIMI» 

CVI PAREH NESCIT VENVSTAS GRATlAEqVE EFfrlNGERE 

VIX 


(à) Di questa iscrizione le notizie è meglio , che i 
lettori le abbiano dall ' Antologia Romana N. 1. 1780 . don- 
de 1' abbiamo trascritte, „ Il Signor Avvocato D. Save- 
,, rio Mettiti , delle di cUi erudite , ed eleganti produzio- 
,, ni di vario genere si sono tante volte adornati i nostri 
,, fogli , non è uno di que’ barbari letterati , che quasi 
„ disdegnano , e si recano ed onta di risentire , e dima - 
„ strare quelle naturali affezioni , eh' essi con grave so - 
,, pr aciglio chiamano debolezze , perchè ignorano essere quel- 
,, le il principal fondamento delle virtù sociali le piu 
,, utili , e le più sode . Egli non solo non ha potuto rat- 
,, tenere le sue lagrime, e il suo dolore alla immatura per- 
„ dita di una cara sposa , che formava quasi tutte le de- 
„ li zi e del suo cuore, e coq cui divideva le dolci cure dil- 
„ l'educazione de' diletti figli , ma ha voluto inoltre eter - 
„ nare la memoria della sua profonda tristezza con una 
„ elegantissima iscrizione , scritta con quella delicatezza 
„ di gusto , ? con quello spirito di- Filosofia , e di reli- 
,, gione , che tralucono in tutte te altre sue produzioni . 
„ Noi che c' interessiamo alle disgrazie di tutti gli uo- 
„ mini , e molto più de' letterati , e di quei soprattutto , 
,, che sanno piangere con tanta 'dolcezza » e tante grazie , 
„ come il Signor Avvocato Mattei t ci faremo un pregio 
,, di far eco ai suoi sospiri , col regalare ora ai nostri 
,, lettori la di lui bella iscrizione . 
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VII PERACTO VERE VlTAR VÌERK FLORIDISSIMO 
YT ROSA OCCIDIT FVRBNTI LANCINATA TVRBINS 
FEBRIS ARDOR FRVSTRA ADVRIT ET DOLORIS VIS FERA 
FRIGIDO TREMORE NERVOS FRVSTRA ET OSSA CONCVTÌt 
CORPvS ASFERIS VT VSQVE VERBERETVR ICTIBVS 
SANA MENS NEC VICTA CEDIT SED VIRILI PECTORE 
MORTIS ARCVM NIL PAVESCENS IAM K1NANTXS ASPICIT 

aspicit matrona fortis irretorto lvminb . 

• - 

ASTRA NVNO EVECTA SVPRA SVMM9 OLYMPI E VERTICE 
✓ ‘ . 

11LA VICTRIX ÉT TRIVMPHANS NOS GEMENTES RESPIC1T 
. ' > 

CONIVGEM SOLATVR AEGRVM CARA ET ORBA PIGNORA 

QVID VENVSTAS QVID VBL ASTAS OCCIDENTI PROFLV1T 

SOLA VIRTVS OTIOSIS DENEGATAM PER VIAK 

SOLA DVX FV1T COMBSQVE CABLI AD VSqVE REGIAM 

> HVC ADESTE QVI IWENTAB QVIQVE FORMAR FIDITI* 

VIXIT ANNOS P. M. XXXII, 

* , <» . 

SLAVA DÌE XXVIII, DECEMB. MDCCLXXir. 


XX7f. 
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r XXVI. («) 

REGIVS HIC PVER EST : PEPERIT LATONA TONANTI: 
DELVS, JO! PHAEBO CLARA, VTI CRETA IOVE. 

Z . ' i A •* J M » • { • * 

XXV1L ( l ) 

HACTENVS E TRVNCO PENDEBAT INVTILIS HARPA: 
YAE NOVA PRENSANTEM TENDERE FILA IVVAT. 
AvDIN’ ? SED NVWEROS FRVSTRA SPERABIS EOSDEM: 
DISSIMILES CHORDAE, DISSIMILESQVE MANVS . 

xxvm. (c) 

Pendea da un tronco inutile , ahi ! Tarpa abbandonata 
Io già tentai di prenderla, io l'ho di corde armata. 
Odi 1 ma il tuon medesimo , sappi, che aspetti invano: 
Le corde son dissimili , dissimile là mano . 


XXIX. 


(a) Questv distico ser'via d' iscrizione sono il rame 
vhe precede l' edizione della Cantata del Natal d’Apollo . 

(b) Sotto il ritratto dell' autore. 

(c) E’ la stessa , che la precedente., ed è servita sot- 
to il frontespizio dell' opera , in cui si rappresenta un ge- 
nio. che va a prender l' arpa pendente da un tronco , ed 
a riarmarla di corde . 
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SPETTACOLO 1NFFLICE E DOLOROSO*. 

IL SVOLO ARSICCIO FENDERSI DA OGNI PARTE , 
LE PIANTE LANGVIDE iNAR:D!KSl E SFRONDARSI, 
IL CIELO QVAS1 DI BRONZO PER QVATTRO MESI, 
NIF.GAR RISTORO ALL ERBE ALLE BIADE , 
ONDE L’AjTA IN SI* DEPLORABILE STATO? 

A DIO OTTIMO MASSIMO 

PER L’INTERCESSIONE DEILA VERG. MARIA DI LAVRO 
NOSTRA BENI FICA AVVOCATA E TVTELARE 
G1VNSER LE VMILI SUPPLICHE 
DEL PASTORE DEL CLERO DEL POPOLO 
CHE CON PVBBI.ICA PROCESSIONE 
PLACAVAN LA GlVsTIZIA DIVINA . 
SPETTACOLO FELICISSIMO E LIETO! 

IL Di’ XXVII. DI APRILE MDCCLXXIX. 
IMPROVISAMENTE SI COPRE IL CIELO DI OSCVRE NVBI, 
BALENA TRA LE TENEBRE DVBBIA LA LVCE , 
RIMBOMBANO I FRAGOROSI TVONI , 

ED A TORRENTI PRECIPITA DALL’ ALTO 
LA PJOCCIA DESIDERATA. 

QVESTO MONVMENTO 

SARA’ PROVA DEL GRAN PRODIGIO, E DEL BENEFICIO, 
E DELL’ ANIMO GRATO 
DEL GOVERNO E DEL POPOLO DI META 
VERSO COSI’ PRODIGIOSI BENEFATTORI. 


XXX. 


(a) Nell’’ insigne Collegiata di Meta di Strrente . 
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AL CONTE 
CARLO DI FIRMIÀN 
VOM0 ILLVSTRE DEL SECOLO * 
CHE AI MERITI 

NON MEN DEGLI AVI CHE SVOI 
AVENDO EGVALI ONORI 
E DIGNITÀ’ CONSEGVITO , 

E* VNA VIVA PROVA, 

CHE NE' LA VIRTV* 

E SPENTA AI GIORNI NOSTRI. 

NE’ I PREMI MANCANO ALLA VIRTV* 
CARO AI SOVRANI A CVI SERVE, 
CARO AI POPOLI A CVI COMANDA , 
CHE IN MEZZO ALLE PVBBLICHE CVRE 
HA SAPVTO CONSERVAR 
LA FILOSOFICA MODERAZIONE, 
CHE SI RITROVA APPÉNA 
NELLA VITA PRIVATA , 
QVESTE AGLI OCCHI DEL VOLGO 
PIENE DI STRANEZZA . 

AGLI OCCHI DI VN FILOSOFO 
PIENE DI VERITÀ’, 

EPISTOLE MORALI 
SAVERIO MATTEI 
CON OGNI OSSEQVIO OFFERISCE 
E CONSACRA. 


A RD 


(a) Servì questa iscrizione di dedica nella prima 
edizione de' Paradossi fatta in Siena per le stampe del 
Pazzini Carli . 
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A RICHIESTA 
DEL FU MONSIGNOR 

l P P O L I T I 

VESCOVO DI PISTOJA 

PER UN’ ACCADEMIA DESTINATA IN 
LODE DEL SANTO CONCEPIMEN- 
TO DI NOSTRA DONNA. 


O Diva , Solis quam jubar undiqne 
Ambit coruscum , òelicolum potens 
Celique, et augustam corona 
Siderea redimita frontem , 

Alto ex Olympi vertice , fulgido 
Invecffa curru , nubila dividens 
Descende ( quid cessas ? ) frequenti 
Aligerum comitante turba . 

Vides ut alti Lentia nova 

Hsc sacra Templi limina perstrepunt ? 

Et thure fumantes Sabaeo 
Ut redolent tibi semper ara? 

Ille ille , sacra quem tegit infula 
Velans capillos , instituit sua 
Hsc voce , et exemplo trahenti 
Haud tenues veniens in aevum 
Hic usque fruftus . En tibi procidit 
Genu recurvus , en oculos levat , 

Te Diva prospeftans , tuumqu$ 

Sollicitis precibus verenduin 

Nu-; 
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Numen fatigat . Water, et o simul 
Intana Virgo , candidior nive* 
lmniunda quam nubes vetusti 
Tangere non potuit parentis : 

Audi precantem ! non ego te mihi 
Plus addere asvi , non ego publicum 
Hoc munus exposcam quieta 
Ut placidus peragam senetfla . 

Unum oro supplex • da mihi pascere 
Oves , luporum prxda rapacium 
Ne forte discerpt» cruento 
Dente cadant , rabidaque mala . 

Nec jam dolosis gramina pascuis 
Damnosa carpante occidat, occidat 
Occultus anguis , et veneni 
Herba ferax, Syriumque vulgo 
Pascant amomuiti : nec gravis , heu mihi 
Obrepat umquam somnus , et horrida 
Per tesqua, per rupes aberrent : 

Sed vigilerò , totidemque reddam 
Quot tu dedisti . Scilicet annuit 
Regina votis : cernite . Sed fugit : 
Caeloque jam Isvum tonante 
Sidereas remeavit arces , 



EPI- 


E P 1 S T O L ; A' 

ALL’ECCELt, stg. marchese 

T A N VC C I 

IN OCCASIONE CHE V AUTORE 

. . . .Ij , I - ••••. < 

GLI COMPIEGA UNA CANTATA 
PER LE NOZZE DI SUA FIGLIA, (a) 

A Spera paullisper bellis feriata quierat 
Spàrta olim , et dur* munera militi* 
Cessarant sopita simul : novus ecce sophistes , 
Quo famam vili quxrerer eloquio , 

Suggestum ascendit, magna et preclara minanti* 
In speciem : coeunt jam Lacedsmonii , 

Atque hominum circumlustrant:qune causa? quid umq. 

Didurus populum convocat e triviis . 

Ule autem : dicam laudes magni Herculis. Ecquis 
( Tunc quidam urbanis notus, ait , salibus ) 
Ecquis eum nostrum quicquam reprehendit, ut istis 
Herculeum nomen laudibus indigeat ? 

Rem nulli obscuram , nostrae nec vocis egentem 
Haud secus ornandam cannine sqscipio , 

Non tali auxilio , nec laudatoribus istis 
Nunc Bernardus eget, Cinthius admonuit , 
Atque aurem vellens vetuit tua gesta Tanusi, 
Exigui culpa deterere ingenii , 

Quid 

(a) La Cantata si legge nel tomo precedente. 
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Quid tamen ? invito Pha°bo fuit una sororum 
Quae furtiva viae se mihi dat comitem . 
Ingratus metui ne sic traducerer : Hymen ! 

Clamat , io hymen, quisque : silere pudet . 
Cigno nata viro dum spes datur una parentum, 
Solvkur et fausto zona Agata die. 

Ergo texta licet crasso munuscula filo 

Accipe , quod majus dem tibi , non habeo . 


Fra 
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Fra I COMPONIMENTI LATINI DELL’ AUTORE AB- 
BI AM CREDUTO DI DAR LUOGO AD UNA ELEGAN- 
TE ELEGIA DEL DOTTISSIMO P. FRANCESCO MU- 
RENA ,GIA’ CHIAMATO DA LOMBARDIA PER RET- 
TORE del nobil Collegio di Monreale dal 
celebre Monsignor Testa- Essa e' una tra- 
duzione DELLA ODE FATTA IN OCCASIONE DEL- 
LA SPEDIZIONE GLORIOSA DELL’ ECCELLENTIS- 
SIMO Signor Principe di Stigliano aL Vi- 
CEREGNATO DI SICILIA , E CHE SERVI' DI DE- 
DICA AL PRIMO TOMO DELLE POESIE DELL’ AU- 
TORE . COM’ EBBE UN GRANDISSIMO INCONTRO , 

il P. Murena crede' di ristamparla in Pa- 
lermo , con la sua versione • 


Tom.llL 


M AL- 
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ALL' ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

Da marcantonio 

COLONNA, 

PRINCIPE D 'ALIANO, 

GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE 

cavaliere dell'insigne ordine 

DI S. GENNARO, 

GENTILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO, 
BRIGADIERE DE’ BEACI ESERCITI , 

comandante 

DEC REAL CORPO DE' VOLONTARI DI MARINA , 
DI CUI E' COLONNELLO 
IL RE NOSTRO SIGNORE , 

VIGERE* , E CAPITANO GENERALE 
NEL REGNO DI SICILIA , 

IN SEGNO DI OSSEQUIO 
SAVERIO MATTE! . 


IN 


Digitized by Google 


IN OBSEQV1VM 

PRQREG1S OPTIMI 

LATINE VERTIT 
FRANCISCVS MVRE.NA 
CL. RE6. SCHOLARVM PIARVM 
SEMINARIl MONREGALENSIS 
CONV1CTORVM RECTOR 
ET ACADEMIAE MODERATOR 
POETAE ELEGANTISSIMI 
AC DISERTISSIMI ORATORIS 
AMICVS. 



tTZ 

C Osi Polluce , e Castore , 

Cosi la Dea di Gnida 
Ti scorga felicissimo 
Da questo all’ altro litio , ' 

O Nave di Sicilia 

Già debitrice al regno [' 

Di Lui , che a te sol fidasi 
Nel gran cammino in pegno « 

Chiusi nell' antro Eolio 
Fremono i venti tutti : 

Dormono in sen di Tetide 
Cheti, e tranquilli i flutti. , 

Nè più Cariddi orribile 

Assorbe , e mesce 1’ onda , i 

Nè latra in suono querulo [ j 

Scilla dall’ altra sponda . 

Che fai Signor ? Propizio 

E' il Cielo, e ’l mar: t’ affrettai 
Te chiama sol Tfinacria , 

Te sol Trinacria aspetta . 

Vanne , e tra via se annojati 
Troppo talor la calma, 

Co’ versi , che a te s' offrono , 

Porgi ristoro all’alma , 

Versi j negli anni giovani 
Di mie delizie oggetto, 

Quando il furor d’ Apollino 
Mi riscaldava il petto, 

Or già lasciai la cetera 
Da tante cure oppresso, - 
De’ venti per ludibrio 
Appesa ad un cipresso , 

Che 
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S ic fratres Helefi £ lucentìa sydera } sic te 
Et Gnidi , et terre D va potins Cyprite 
Per maris ambigui ducant feUciter eqUar 
Litore de nostro litus ad oppositum , 

O navis , pretium qìte tanti pignori* , uni 
Fida tibi cujus tra Ut a cura fuit , 

Trinacrie deles int aduni reddere regno 
Inter spumose ìonga penda vite. 

Carcere in JEolio duro sub verbere clalisa 
Omnis ventorum turba proterva silet : 

Depositaque ira dormitant suaviter undtc 
Cerulee molti Tethyos in premio . 

Non ultra immani metuenda Charybdis hiatu • 
Absorptas trepido vortice misvet aquas : 

Non ultra nattt/c querulis ululatibus borrenti 
Cum gravis adverso litore Scylla latrat . 

Eja agt quid cessa* ? Pontus tibi ridet , et eether . 

Ornine tam fausto quid remoraris adhuc ? 

Te prece so/licita Trinacria clamitat unum , 

Te manet ; inque tuo pascier intuìtu 
Ardet amans : propera . Quod si deprensus in aito 
Tranquilli fluEkis tedia te capient , 

Car minibus , vite* qu.e munere donat amitus , 

JEgri interdum animi dulce levamen habe , 
Carminìbus , prima qu.e jam fiorente juventa 
Mi fuerant una , atque unica delicia , 

Cum mihi Apollineo fervebant corda furore , 
Omnique invidie vulnere major eram . 

Fistula nunc sine honore jacet , nunc plettra relitta 
Distratto tantis solhcitudinibus , 

Que dudum ahieoma pendent annexa cupresso 
Ventorum ingrato tradita ludìbrio . 

M 3 Nam- 



Che dal forense, e garrirlo 
Misto rumor confuse 
Le Muse s’ avvilirono , 

* M’ abbandonar le Muse * 

E appena di quel fervido 
Estro nel petto mio 
Resta un avanzo misero, 

Che basta a dirti addio . 

Addio; va pur : preparati 
De’ Popoli al comando : 

Ma pensa -, thè 1* immagine 
Là sei del Gran Vernando . 

In te di sua Giustìzia * 
in te di sua Clemenza » 

Si Vegga un raggio splendere 
In Te di sua Sapienza . 

Vanne, che il regger Popoli 
Nuovo non è per Voi : 

E chi non sa le glorie 
De' Colonnesi Eroi ? 

Forte , severo , e placido 
Duce t’ avran le squadre , 

I delinquenti Giùdice , 

I buoni Amico , e Padre » 


, t *75 

LJamque inter fremitili, et densi rauca popelli 
Iurgia, queis alte personat omne forum , 

Spiritus , et nostra Jefecit vena Carnata# , 

Deseruit vatem torva Camcena suum . 

Jllius atque /estri , quo pefius , et ora caìelant 
Curri cecini fortis grandia faSia Dei , 

Nane levis ìgniculus superest pars tantula , qua vix 
Languenti possum dicere voce vale . 

Ergo vale : licet hmc abeas , assuesce Vocari 
Vrinceps , et populos imperio regere . 

Verum hoc ante oculos , memorìque in pecore serva , 
Nempe quod augusti PÌIINCIPIS effigi erti 
lllic pr#tuleris . Morum bine exemplar habeto . 

Iustus bine , clemens , et pius , et sapiens . 
Virtutis tant# lux vel tenuissima semptr 
Splendeat in fa&is , V ir generose , tuis » 

Verge agedum : populis dare jura , et ponere leget , 
Ars, mihi crede , tu e non nova gentis erit • 

' Alta Columniadum cuniìis notissima terris 

Quem decora, et tituli, faftaque pr#tereunt ? 

Sic acrem , placidumque ducem te miles habebit , 
Fortemquc intrepido corde gtrentem anìmUm : 

Sic patrem bonus , et verum txperietur amicum: 
Criminis ult orari sic reus inveniet . 
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hÉNDÉCASYLLABÌ 

1 ■ ' 

C ^Orrtis Hendecasyllabi solutis t 

'j Tantum quas cyparissus impedivit f 
Me sacram comitentur usque ad idem 
PaSTOr qua jacet Urite sub urna ; 

, lllic » dum lacrymìs Simonideis 
Jd imam cano luttuosiorem , 

Sport sì ah\ jam vidux rnanu peremta 
Cadat. vittima multa . Qurn tropteum 
Jngens constìtuam , sacrum tropteum • 
ìllhinc pendcat incula , et tiara , 

Rine ferruginei , nigrxque vestes-, 

Heu ! Obit. Gregis Qptimus Magister > 
Quot simt Optimus omnium , et juere ! 

O Gregem miserum ! Gregem rehttum ! 
Errabundus abis , triodo huc , modo illue , 
Exlcx dentibus okvius Luporum ! 

Quid sk pneipitts moventur hon ? 

Quod Mors pallida paUperum tabernas 
Sic /equo piede , regiasque turrts 
Pulsat ? Quin Animam evocare rursus 
Huc dias nequeunt preces ad auras ? 




FRANCESCO SAVERIO 

-DE’ ROGATI P. A.- 

VERSIONE; 

S tJ 1 crln io squallido feral cipresso 
Portino ineco gli Endecasillabi 
Del Pastor d’Oira all’ um’ appresso ; 

E al suon del querulo funesto Canto,.. 

Mille sull’ Are ostie sacrifichi 
La sposa vedova fra 1 duolo , e ’1 pianto » 
Là fra le nenie sarà mia cura 

Ergere un sacro Trofeo sul tumolo , 

Di cui sia memore l’ età futura * 

Farò , che pendano color viole , 

E vestile Mitre, e bende candide > 

E le moltiplici dipinte Stole . 

E’ morto il Provvido, il Buon Pastore, 

Che non si vide tra que ’ , che furono , 

Fra que’, che vengono giammai migliore » 

■ O Gregge , povero smarrito Gregge ! 

Esposto a’ Lupi n’andrai su i pascoli 
Senza custodia , e senza legge ! 

Deh ? perchè fuggono l’ore tiranne? 

E il tempo assorbe senza distinguere 
Negli ampj vortici Troni, e Capanne? 
Perchè non possono le calde preci 

Destar dall’ urna le fredde Ceneri , 

Che già sostennero le umane veci? 

Gli 



Frustra turgiduli rubent ocelli ! 

Mors Jletum excipit aure sudiori 
Saxis Icariis : nec a quietis 
Cedi sedibus Ille jam rediret . 

Vota y. quod supere st , precesque SponstC , 
Veste qu& vidua est ami fi a palla , 

Genas ìacrymulis rìgans obortis , 

E Cado excipiat benignus alto 
Ille , et prospiàat g'egem misdlum , 
Pedoque arceat ah ! hupum irruentem. 
Lorrgo et ordine dum faces ad urnam 
Nifiant , hoc breve carmen urna motistrst : 
Hic jacet Gregis OptiraUS Magister , 
Quot sunt Optimus omnium, et fuere. 

. Belate agni , et oves : Obit Magister . 
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Gli occhi rosseggiano di pianto in vano! 

Morte è più sorda d’ un sasso Icario, 

Che sprezza i fremiti del flutto insano * 

Nè , se possibile fosse il ritorno , 

Al nostro pianto tornar vedrebbesi 
La nobil Anima dal bel Soggiorno » 

Della sua Vedova , che in bruna vesta 
Afflitta piange , oda propizio 
I voti fervidi, s’ altro non resta» 

Con occhio placido fin dalle Stelle 
Egli rimiri le piagge d’Oira, 

E cura prendasi delle sue agnelle . 

E mentre splendono presso 1 avello 

Le accese faci disposte in ordine i 
Tali s’ incidano note Su quello : 

II PaSTOr et Oria , di cui migliore 

Mai non si vide , qui ■ giace . Ah ! belino 
Le agnelle candide : Morto è il Pastore » 
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DISSERTAZIONE 
DELL’ UTILITÀ', O INUTILITÀ’ 
DELLE ACCADEMIE. 

S I è pensato di fondare una nuova Accademia 
poetica in Napoli , e i savj Cavalieri , che 
re promuovon 1 erezione , han voluto onorarmi 
col comando di formar io il piano , c le leggi , 
Onde 1’ Accademia si regolasse . Le forensi occu- 
pazioni , che mi tengon lontanissimo dalle Muse, 
furon cagione , eh’ io mi scusassi dall’ incarico , 
e che anzi manifestassi un mio sentimento , che 
non dovesse affatto fondarsi quell’ Accademia, di 
cui cercavano il piano . Non fu questo mio sen- 
timento ben ricevuto, come quello, che taglia- 
va il nodo in vece di sciorlo , e si credette una 
scusa originata da pigrizia , o da mancanza di 
tempo . Mi si replicarono i comandi , e mi si 
accordò la dilazione fino alle feste Pasquali , 
nelle quali ho finalmente pensato di palesare i 
sensi del mio animo in pochi fogli . 

Quando io credea , che non dovesse pensarsi 
ad erezion di Accademia , non era , che io non 
ne conoscessi 1’ utilità : era piuttosto un timore, 
che un’ Accademia in Napoli non potesse sussi- 
stere , e che si fosse nel suo nascere abolita . 
Bastavano gli esempj a confermarmi in questo 
pensiere, e il non vedere alcuna Accademia nel- 
la Città, sicché dovesse esser questa la' prima . 
Nè questa mancanza di Accademie è una prova 

forse 
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forse di mancanza di coltura : la Città è piena 
di ottimi ingegni , e di uomini illustri in tutte 
le facoltà : piace il buono universalmente , e le 
scienze, e le arti sono in gran pregia. Ma ci 
è uno spirito d’indipendenza nella letteratura , 

- non piaccion le scuole , ed ognuna vuol esser 
maestro , e discepolo di se stessa . 

Nel foro, nei foro medesimo, eh’ è , dirò cosi, 
la passion dominante del paese , ed a cui si cor- 
re saviamente da tutti per raccoglier quegli ono- 
ri , e quegli utili , che si son sempre aspettati 
in vano dallo sterile Parnaso ; nel foro , in cui 
senza distinzione si ricevono tutti gli ordini, e 
i ceti , non si ritrovan piti scuole , come erano 
ne’ tempi scorsi, e le case degli avvocati piu 
illustri son mancanti di giovani , che s’ adunino 
sotto di un capo , o maestro ad apprendere , e 
a faticare. Onde nasce mai questo male? Forse 
non abbonda il foro di ottimi giovani ? Forse 
v’ è minor cultura oggi dopo la tanto vantata 
illuminazion del secolo , di quel eh’ era ne’te «ti- 
pi scorsi ? 1 vecchi lodatori continui dell’età pas- 
sate , e disapprovatori della presente , direbber 
di si , ed erigendosi l’Accademia sarebbe questo 
per loro un argomento da stendere un treno, o 
una elegia sulla peggiorazione del Mondo . A 
noi giova seguire il contrario sistema , se non 
più vero , almeno più consolante : che noi non 
siamo tanto degenerati da’ nostri antichi , e che 
la nostra età non sia la più infelice fra le pas- 
sate , a dispetto della mancanza delle Accade- 
mie , senza di cui si pub esser felice , e se al- 
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la felicita giovati le lettere, si può esser culto , 
e letterato , 

Or questo discredito di tuttociò che forma so- 
cietà , cosi nelle lettere , come nelle altre cose, 
io le ripeto da quei fonti stessi , donde son na- 
te le medesime società . Ei non è , che un so- 
gno de’ libertini di figurarsi , che nello stato di 
natura gli uomini sien tutti eguali . L’inegua- 
glianza è cosi manifesta anche in ragion fisica , 
eh’ io lasciando tanti sistemi ingegnosi circa 1’ 
origine delle società , e de’ governi , credo che 
dall’ineguaglianza, e conseguentemente da’ biso- 
gni de’ piu deboli sien nate le società , e in es- 
se la subordinazione ad un capo . La donna in 
rapporto all’ uomo, i bambini in rapporto a’ ge- 
nitori , i deboli , i malsani , i nati ciechi , o 
monchi , i tardi d’ ingegno , in rapporto a’ sani , 
a’ robusti, a’ perfetti , a’ forniti d’ingegno acuto, 
non sono che una prova dell’ineguaglianza fisi- 
ca , anche prima della società . E questa ine- 
guaglianza formando ne’ più deboli un bisogno 
di ricever ajuto da’ più forti è stata cagione del- 
le società, e di viver nelle società subordinato 
ad un capo , che in ragion fisica doveva esser il 
più perfetto, il più forte. Quando fosse vera la 
perfetta uguaglianza , e la mancanza de’ bisogni 
reciproci , non vi sarebbe società . Per non di- 
vagarmi fuori della materia , e restringermi alle 
società letterarie, o sieno Accademie, queste non 
le troverete certamente a’tempi barbari, e quan- 
do tutto il Mondo era coverto dall’ ignoranza . 
La sorte uguale di tutti non fa conoscere il bf- 
sogno di esser istruito, ed ajutato , giacche gl 

* in- 
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ingegni tardi , e gli acuti sono ugualmente pri- 
vi d’ ogni cognizione , Ma quando taluno $’ è 
cominciato a distinguere , e promovendo le ar- 
ti , e le lettere ha cominciato a sparger una lu- 
ce , quanto bastasse non già ad illuminar gli al- 
tri , ma a conoscere , che stavan nel bujo , ec- 
co nascer le scuole , ed indi le società lettera- 
rie , in cui quei pochi » c he yoleansi distingue- 
re dalla comune turba universalmente ignorante, 
avean bisogno di unirsi , e formare una piccola 
società , che gli distinguesse dal popolo , e in 
cui si porgessero scambievolmente degli ajuti . 

In fatti nel rinascer le lettere voi vedete tutte 
le Città piene di Accademie e di scuole : e la 
nostra Città ne abbondò ugualmente , ed in ri- 
guarda alle belle lettere , e alla poesia basterà 
/ per tutte la famosa antica Accademia del gran 
Pontano. Illuminato già il Mondo, e sparse le 
più belle arcane notizie anche sul basso popolo, 
gli uomini son ritornati all’antico stato di ugua- 
glianza , ( poiché in quanto, alla stima , che a’ > 

dotti si debbe , tanto è quasi l' esser tutti igno- 
ranti , quanto esser tutti dotti, non potendo nel- 
la comune ignoranza o dottrina distinguersi al- 
cuno ) e credon di non aver bisogno di società 
letterarie, di scuole, di Accademie , giacche ogni 
donna oggi disputa francamente di quel che ne’ 
tempi mezzani solo a gran biologi, a gran teo- 
logi , e gran hlosofi era noto , Quindi il disprez- 
zo non delle lettere , che sono, in grandissimo 
pregio , ma de' letterati , perchè costoro non pos- 
sono più imporre , non posson distinguersi dal 
popolo, il quale dopo le cognizioni avute in tan- 
ti 
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ti dizionari, compendj , metodi , ristretti , ingra- 
to a’ suoi benefattori si crede di non aver più 
"bisogno degli altrui insegnamenti . 

Ecco dunque , che il dispregio delle scuole, e 
la mancanza delle Accademie non dipende da 
mancanza di coltura , ma piuttosto dall’universal 
coltura, che c’è nella nazione, sebbene sia que- 
sto per contrario un indizio della barbarie vici- 
na , come suole accadere , dopo che s’ è giunto 
al sommo . Ecco la giustificazione del mio ti- 
more , che 1’ Accademia non potesse sussistere 
oggi in questa Città , per lo dispregio , che s’ 
avrebbe degli accademici , giacche coloro che son 
fuor dell’Accademia crederebbero di saperne al- 
trettanto qqanto gli accademici stessi , e conse- 
guentemente non riguarderebbero quel ceto , co- 
me un ordine letterario separato dal popolo , 
ma come una truppa di Uomini o leggieri , o 
fanatici, che si credon da più degli altri . 

A questo sistema par che s’ opponga lo stato 
florido delle Accademie in Parigi , e in tante 
altre Città non men culte di Napoli . Ma son 
facili le risposte : non s’ istituiscono oggi , ma si 
ritrovano istituite : e sono già accreditate per 
la fama di quegli uomini, che colcivaron la na- 
V zione prima ignorante : ed è altro il mantenere 

il credito antico , altro è acquistarlo da princi- 
pio . Per secondo ognun sa , che sono in minor 
credito ciò non ostante ora, che non erano nel- 
la prima fondazione , sebbene ci sieno cmml uo- 
mini non men dotti : che ognuno degl' individui 
si crede piuttosto di onorar l’ Accadèmie, che di 
essere onorato ; che i frontespizj de’ libri non son 

più 
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piu pieni di titoli degli accademici, i quali fan 
più pompa del solo lor nome , per cui noi cre- 
diam felice l’Accademia , che ha soggetti così 
insigni , e non crediam felici quei soggetti per 
esser ascritti all’ Accademia . E per terzo o che 
si tratti di Accademie antiche , o di nuove, son 
tutte Accademie utili non solo alla repubblica > 

letteraria , ina a' particolari individui , che I?* 
compongono , essendoci de’ prem j , delle pensio- 
ni , degli onori , e servendo spesso per un se- 
minario , onde il governo estrae gli uomini già 
conosciuti, e gli solleva alle cariche . Questi 
esempj non sólo non distruggono , ma più con- 
fermano il mio sistema , che un' Accademia let- 
teraria , considerata assolutamente come Acca- 
demia senza altri rapporti , non possa oggi in 
Napoli incontrar quella pubblica approvazione , 
che meriterebbe , ma piuttosto il disprezzo del 
popolo, che di tutto si nausea, di tutto s’infa- 
stidisce , niente ammira , di niente ha, più conto. 

Non v’ha dubbio, che questo sia un gran male, 
c che da ciò possa dedursi un rovescio non lon- 
tano nelle lettere : ma a questo male difficilmen- 
te possono riparare i privati , che han da urta- 
re col popolo dispregiatore , quando il governo 
non se ne interessi o con premj , od altri doni 
reali , e non immaginarj , de’ quali si lusinga 
ognuno di abbondare ugualmente , non ponga 
questi accademici in uno stato di disuguaglianza 
col popolo , il quale abbia motivo di rispettare 
quella , che , come privata unione inutile , di- 
spregiarebbe . 

Or se queste riflessioni han luogo in tutte le 
Tom. 111. N so- 
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società letterarie, o sieno Accademie , molto pili 
si verificano nell’ Accademie poetiche , che si 
credono di minor utile , e di minor necessità , 
La poesia è forse la sola, che ingentilisce i co- 
sto mi , che dirozza il popolo, e che illuminale 
tenebre del secolo , in cui si vive , e i primi 
fondatori delle società regolate , si son serviti 
della poesia, creduta perciò atta a tirar le fiere, 
a muovere i sassi , ed altre cose favolose om- 
breggiami il vero , Ma la sua impressione nell’ 
animo è in ragion contraria della cultura della 
nazione . I più gran poeti sono stati ne' secoli 
dell’ignoranza, o sul principio del rischiaramen- 
to. Questa proposizione par temeraria : ma O- 
mero ed Esiodo fan fede per li Greci , Dante e 
Petrarca per gl* Italiani • Bastan questi quattro 
gran Poeti per giustificare la prima parte della 
proposizione, cioè rispetto a’ secoli dell’ignoran- 
za (j). Per la seconda , cioè sul principio del 
rischiaramento , quando si sono sviluppate le te- 

ne- 


(a) Se fi vuole dar uno fgu^rdo alle altre nazioni fi 
ritroverà la (teda verità . Il genio per la poefia entufiaftica 

g uanto era grande predo i Celti lo dimoftrano i poemi di 
•dìan , che ci ha dati colla fua inarrivabil parafrafi Italia- 
na 1’. immortai Cefarotti , e dimoftrano nel tempo ftedo 
quante* eran ridette P idee , e le cognizioni di quella na- 
zione . Ma dove lafcio gli Ebrei ? In quale (lima non era 
predò loro la poefia ? Di quali gran poeti non abbondarono 
Tempre ? Quanto interefle non ne prendevan gli (ledi Sovra- 
ni ? Pur quefia nazione così tralportata per la poefia , fuori 
della poefia e della mufica , e d?llo (ìudìo della lor legge , 
nulla lapeva di tattociò che ha formato P oggetto del fa- 
pere ne' buoni fecoli dalle nazioni più coltivate • 
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nebre , ma non è venuta ia piena luce , basta 
uno sguardo al secolo di Augusto , e al nostro 
secolo XV. Non v* ha dubbio, che l’età di An- 
tonino era più culta di quella di Augusto, e che 
le cognizioni , e la filosofìa eran un poco più 
avanzate in Roma , che non sotto Augusto : ad 
ogni modo un Virgilio, un Orazio non si vide- 
ro più. Cosi il XVI. XVII. e XVIII, secolo so- 
no assai più filosofici del XV. quando il mondo 
si cominciò a rischiarare : ma i poeti più illu- 
stri furono allora . Lo stesso dico dell’ eloquen- 
za . L’ eloquentissimo Boccaccio oggi parlerebbe 
assai meno , e non troverebbe uditori cosi pa- 
zienti ; e il nostro foro non soffrirebbe Xicero- 
ne , s* egli non restringesse quella sua copia at- 
ta ad abbagliare , e confondere i savj , ma non 
dotti Senatori Romani , e il popolo non savio , 
nè dotto , a i giudici , che tolti dall’ ordine e- 
questre sapean più di scherma , che di giuris- 
prudenza , e restavano imbrogliati alla lunghez- 
za di quel periodo , di cui non capivano il sen- 
timento . Cicerone ben s’ accorgeva del tempo , 
e cambiava stile , siccome cambiavano gli udi- 
tori . Lo stesso avrebbe fatto il Boccaccio , se 
fosse vissuto a' tempi nostri , quando le cose sco- 
verte son tante , che mancano nella lingua Ita- 
liana le parole per esprimerle , e dobbiani men- 
dicarle : ma egli visse in secoli , in cui aboon- 
davan le parole, e mancavan le cose, a cui ap- 
plicarle , Quando i popoli son giìi coltivati , son 
assai men disposti a ricever l’ impressioni della 
eloquenza oratoria , o poetica , la quale incan- 
tando, sorprendendo, abbagliando, commovendo 

N i fa 
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fa i suoi effetti maravigliosi : e chi istruito dal- 
la sana filosofia, è men atto ad esser sorpreso, 
abbagliato, incantato, e commosso, resterà me- 
no scosso dalla lettura de’ poeti , e degli orato- 
ri (a) . Quindi è che sono ingiusti i lamenti , 
che un altro Omero per li Greci , e un altro 
Ariosto pet gl Italiani non è mai sorto. Ingegni 
cosi grandi non compariscon che di rado nel 
mondo , ma comparendo al presente s’impieghe- 
rebbero in altro , che in quel che fece Omero, 
cd Ariosto , giacche nè la Grecia ne’ tempi do- 
po Omero, nè l’Italia dopo Ariosto s’ è piu ri- 
trovata nello stato di aver uditori cosi traspor- 
tati dal gusto romanzesco, che quei gran Prin- 
cipi de’ Poeti han potuto aver la sorte di secon- 
dare , facendo pompa d un ingegno, e d’ una fan- 
tasia straordinaria , i ci;i slanci si ammiravano 

da’ 


(a) V eloquenza di Dcrr.oftene non è così piena di 
trafporto , di eftro , e di entufiafrao , come quella di Ci- 
cerone . Demoflene parlava a,d una nazione , ch’era nella fua 
maggior coltura , Cicerone ad una nazione , che fuori del- 
l’ armi , e delle notizie d’ una intrigata arbitraria giurifpru- 
denza, non avea ni cognizione , ni gufto . Demolìene ce- 
de infinitamente nell’ eloquenza a Cicerone , quando per 
eloquenza s’intenda quell’ ederior pompa di ornamenti , ma 
in tutto il redo non cede. Quedi fono i due gran geni , 
che per diverfe vie forprefero due illudri nazioni : oggi che 
ingentiliti i codumi , ed aequidate le cognizioni , fon le 
noftre nazioni Europee più fimili a’ Greci , che a’ Roma- 
ni , i di maggior ulo l’eloquenza di Demoflene, che quel- 
la di Cicerone , perche amiamo 1’ efler più perfuafi , che 
forprefi . 
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da' popoli come operazioni al di sopra delle li- 
mane forze . 

Nè mi si dica , che ancor noi siam sortire si 
dalla lettura di questi gran Poeti . Ciò è pur 
vero : ma siam sorpresi da tutt’ altro > che da 
quei prodigiosi racconti , che in vece di destar 
la maraviglia t destano il riso in un Filosofo , 
e quando imi siam sorpresi anche di tali rac- 
conti , lo siamo meno di quel che n’ erano i 
lettori della lor età ; e finalmente la forza del- 
la poetica eloquenza di Ariosto , e di Omero è 
tale che ei trasporta fuor di noi , e ci conduce 
in quei secoli , e ci vestiamo delle passioni de’ 
lor eroi, e de pregiudizj de secoli stessi, giacche 
sappiamo altronde , che si pensava allora uni- 
versalmente cosi : avendo quei gran Poeti sa- 
puto ritrovar ^oggetti, a cui adattare quelle ope- 
razioni , e quei sentimenti romanzeschi. Del re- 
sto per vedersi la Verità di qiiel che asserisco , 
si provi oggi uno di fare un poema di un eroe 
de’ nostri tempi . Descriva le guerre di Luigi 
XIV. e faccia uso degl’ ipocriti di Ariosto , e del- 
le dorindane di Orlando, e vedrà qual incontro 
felice avrà il suo poema. Omero in verità è in- 
finitamente pili moderato dell’ Ariosto, ed ha il 
vantaggio di aver per se ancora la teologia di 
quei tempii ma pur c'è tanto, che i Latini, e 
i Greci stessi posteriori han creduto di restrin- 
gere piuttosto la libertà di sua fantasia , e di- 
stinguersi per altri meriti . 

Vedendo essi dunque , che non potevan piu 
imporre al popolo colla poesia entusiastica , li- 
bera , nascente dall’estro che si credeva mosso 
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dalla divinità , e che la gente in vece di cre- 
derli divini , gli avea per pazzi , o ubbriache , 
o ciarlatani (a ) , cominciarono a rendersi singo- 
lari coll’arte più che coll’ingegno, e fecero ve- 
dere, che la poesia fosse l' ultima linea delle co- 
se , a cui non potesse pervenire , se non il gran- 
de astronomo , il gran fìsico , il gran geometra, 
il gran politico , il gran teologo , credendo che 
questi presidj fosser in maggior credito presso 
il popolo, che non la pretesa divinità (6). 

Ècco il raffinamento del gusto in Virgilio, in 
cui c’è meno di fuoco, e meno d immaginazio- 
ne , che in Omero, ma più di saviezza : ed egli 
si contò di passare per men poeta, purché pas- 
sasse per più saggio, giacché non cantava perle 
piazze della Giecia , ma scriveva per la Corte 

• di 


(a) Aut insanii homo , atti -versus facit ?... 

Hor. 1 . 2. fat. 7. v. 117. 

Ut mala quem scabies aut morbus regius urget , 
Aut fanati cut error , O ir acumi a Diana ; 

Vesanum feti gisse ti meni , fugiuntque poetam . 

Qui s api uni : agitant pueri , incautique sequuntur 
Id. de A. P. v. 4T? . 

Nec satis apparet cur -versus fattitet : ut rum 
Minxerit in patrios cinerei , an triste bidental 
Morverit incestus : certe furit . 

> Id. ibid. v. 470. 

(b) Seri bendi rette sapere est principi um , & fons . 
Rem tibi Socratica poterunt estendere cbart<e 
Verbaque provi s am rem non invita sequentur . 

Qui didicit patria quid debeat , & quid amicis 
Quo sit amore parens, quo frater amandus , hospes 

Quod sit conscripti , quod judicis offici um . r * 

Id. ibid. v. 309. 
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di Augusto . Ecco in Orazio una quasi erube- 
scenza di esser poeta , un continuo protestare di 
fion esserlo , un dar ad intendere , che i suoi 
versi eran tigli dello stento ; e della lunga me- 
ditazione, un voler che si veggano , e si riveg- 
gano , si pesino, e si ripesino, e non si pubbli- 
chino se non dopo nove anni , ed altre cose si- 
mili , di cui son piene le sue epistole , e la sua 
arte poetica , che in sostanza non è altro , che 
una dimostrazione politica , che non sia vero , 
che la natura faccia i poeti (a). 

Ella però seguirà la natura a fargli a dispet- 
to di tutte le arti poetiche : ma si può transi- 
ger la questione col credersi necessaria 1' arte 
per farsi buon uso di quell’ estro naturale , di 
cui s’abusano gl’ignoranti (b). Quindi cesserà la 

N 4 ma- 


fa) .... Ncque si .quii seri bus uti noi 
.... putes hunc esse poetar n . 

Id. 1. i. fat. 4. v. 41. 

Et male tornatos incucii recidere versus . 

Id. de A. P. v. 441. 

Sxpe caput scaberet ; vivot O rodersi ungues . 

Id. I. 1. far. io. v 71. 

» ... Si quid tanten olim 

Scripseris , in Metii descendat judicis aurei , 

Et putrii , & nostras: nonumque prematur in annum 
.... Carmen reprebendite , quod non 
Multa dies , O" multa litura caercuit , atquc 
PerfeBum decies non casligavit ad unguem . 

Id. ib. v. 292. 

(b) Natura fieret laudabile carnien , an arte , 

Quasitum est ; ego nec studium sine divite vena . 
Nec rude quid prosit video ingenium . 

Id. ib. v. 408. 
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maraviglia del contrasto per la preminenza fra 
f Ariosto , ed il Tasso, che ha avuto disugual 
sorte in diversi tempi • giacche sul principio tut- 
to il Mondo era per l' Ariosto , e lo spirito del 
partito giugneva all’ eccesso di dispregiar anche 
il Tasso: ma a’ nostri giorni all’ incontro non solo 
gl’ Italiani , ma i più dotti Francesi, ed altri Scrit- 
tori di diverse Nazioni son piuttosto per Torquato, 
non perchè Tasso sia più poeta dell 'Ariosto, ma 
perchè è un uom più savio, e pili regolare, e 
miglior cittadino, che non è Lodovico, e 1 uo- 
mo moderato si contenta oggi di rinunciare al 
pregio di gran poeta , quando con esso debba 
andare unita un’ imprudente condotta , una sfac- 
ciata disonesta, che impedisce , che in una con- 
versa/ione di uomini ben educati , f fra galan- 
tuomini, in una Corte, si possano leggere certe 
impudentisime popolari scurrilità, dalle quali 1’ 
ingegno men caldo , ma più regolare del Tasso 
sta ben lontano . Kppur oggi nort siam conten- 
ti del Tasso medesimo, ed il suo Romito , ed 
il Mago òi annoja ugualmente, che le Fatedel- 
l’ Ariosto, di maniera che un poeta epico oggi 
che può far poca pompa dell’antica mitologia , 
e non è in tempo di fingerne una nuova , si 
ritrova quasi nello stato di fare una storia piuc- 
chè un poema , per la mancanza di quegli aju- 
ti , che formano il maraviglioso dell’ epopeja . 

Ond'è , che i grand’ ingegni del secolo cosi 
in Italia, come in Francia si son distinti nella 
poesia drammatica , e questa è 1’ unica , che og- 
gi è in pregio , e òhe può seguire ad esserci 
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nelle culte nazioni , perchè in essa tutto è arte* 
tutto è filosofia , e la fantasia sia quasi nasco- 
sta, e gli slanci han poco luogo, e l’ignorante, 
che accozza rime per far sonetti e madrigali in- 
van si cimenta , essendo il dramma opera da gran 
Filosofo, quasi dissi, più che da poeta , tanto 
più che non si crede un ammasso di versi fatto 
per toglier la noja agli oziosi , o annojare gli 
applicati , ma una poesia tanto necessaria, quan- 
to necessarj si credono i teatri in tutte le ben 
ordinate Cittk . 

Lo stesso accadde in Grecia : quando il seco- 
lo fu rischiarato , quando comparvero i Hatoni , 
gli Aristoteli , i Socrati , non si videro più gli 
Esiodi , e gli Omeri , ma si videro però i So- 
focli , gli Euripidi , gli Aristofani ,. ed una in- 
numerabil turba di altri eccellenti comici , e tra- 
gici , che continuaron per lungo tempo a ren- 
der celebre il teatro d' Atene. Quindi è , che 
quelle nazioni , che non ebber teatri , dopo la 
poesia entusiastica non ebber più poesia . Gli 
Ebrei cominciaron ben presto w Chi legge i due 
cantici di Mosè trova , che allora non si era 
certamente pervenuto al lusso , ma neppur si 
era nel rozzo principio , e forse quel che si è 
aggiunto di più dagli Ebrei posteriori allo stile 
di Mosè, si avvicina al vizio. Indi in poi per 
tanti secoli continuò florida la poesia presso gli 
Ebrei , finche a’ tempi di Salomone avvanzate 
alquanto le cognizioni , cresciuto il commercio , 
giunse al lusso , e V’. erano in Corte di quel. 
Re tre famosi poeti Eman , Iditun , ed Asaf 

itn- 
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impiegati in tal mestiere « Ma quella poesia * 
che nel popolo rozzo durò per tanti secoli , nel 
popolo coltivato durò pochi anni , e cadde me- 
schinamente senza piu risorgere fra gli Kbréi , 
finche si ridussero agli ultimi tempi senza poe- 
sia , e senza musica di sorte alcuna . Si man- 
tenne negl’intervalli da qualche Profeta. Eran 
gli Ebrei così persuasi , che la Poesia fosse una 
ispirazione del Nume , ed un dono celeste an- 
che la Musica , che profeta presso di loro dino- 
tava nel tempo stesso un indovino, urt augure, 
un che per celeste rivelazione annunziava il fu- 
turo , un maestro di Cappella , un musico , un 
poeta, è specialn ente un improvvisatore. Emàrt, 
Iditun , Asaf prophetabant juxtd Kegem t come di- 
ce la Bibbia) cioè juxta Regis imperiunt , vale 
a dire eran Profeti di Corte ) Improvvisanti al 
servizio del Re, e Maestri della Reai Cappella 
al tempo stesso, come noi diciamo di chi pre- 
sede alla Musica del rea! palazzo. Questo mu- 
sico , questo maestro , questo poeta era chiama- 
to il Veggenti . ( Vedi I. Paraìip. XXV. ) Ecco 
il segno d’ un seco! rozzo , che stava al bujo : 
il Veggente era solo quel savio , tutti gli altri 
eran ciechi . Quindi la musica , e la poesia era 
ristretta quasi sèmpre fra i Sacerdoti , e Leviti, 
perchè era Considerata come cosa sacra » Cre- 
sciuta poi la coltura della Nazione , questo ti- 
tolo di veggenti , o d ' illuminato non si . profon- 
deva Con tanta prodigalità , poiché ciascuno cre- 
devasi illuminato egualmente e veggente , al- 
meno quanto bastasse a conoscere , che la poe- 
sia , e la musica poteano stare senza la divini- 
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tk . Il popolo veramente cominci?) a disingan- 
narsi fin da’ tempi di Samuele . Si volle allora 
questa profezia poetica-musica ridurre ad arte , e 
v’ erano i Conservatorj musici * in cui si educa- 
va la gioventù per tal mestiere.. In fatti Sanile 
incontratosi con una truppa di questi profeti , o 
sia con una Camerata di Conservatorio * comin- 
ciò anch’esso a profetizzate, o sia a far de’ver- 
si , e a cantarli all’improvviso. Il popolo sene 
maravigliò tanto , quanto restò il proverbio pres- 
so gli Ebrei , anche Saul/e t Tra i profeti ! Que- 
sta maraviglia non sarebbe stata cosi grande, se 
allora avesser creduto costantemente gli Ebrei * 
che la profezia fosse un dono gratuitamente da- 
to da Dio , da cui poteasi comunicare a chiun- 
que , e che la poesia , e la musica fossero in- 
divisibili dalla profezia , e per conseguenza fos- 
sero ancora di divina ispirazione. Avean comin- 
ciato gli Ebrei a vedere , che i profeti uscivan 
dal Conservatorio , e dalli Scuola , e sapendo 
che Saulle non avea presa mai alcuna lezione 
di contrappuntò , ammiravan come avesse potuto 
cosi presto divenir profeta . Egli però era dive- 
nuto profeta, poeta, musico aJl’uso antico , cioè 
senza scuola , ma per estro , per entusiasmo , e 
per divina ispirazione , come il testo si spie- 
ga (<ar) * Aperte queste scuole ; ed illuminato il 
popolo , e vedendo , che la profezia poetica , e 
musica poteva acquistarsi con arte umana , cad- 

der 


(a) I i Reg. c. X. v. 5. ove Samuele dice a Sanile : 
Post hitc venits in coilcm Dei ubi est stati» P hilist hinoru>n. 


der di pregio a poco a poco i poeti , e il tito- 
lo di veggente > e di profeta restò a’ soli veri i- 
spirati sapienti conoscitori del futuro per divina 
rivelazione . Queste profezie non si credettero 
più necessarie compagne della poesia, e si ono- 
rò di profetico spirito anche la prosa , eh’ era 
fino allora ristretta a spiegare gli umani , non 
i divini colloquj . Ecco dunque la poesia cadu- 
ta di pregio presso gli Ebrei , perchè spogliata 
dell’ estro , dell’ entusiasmo , dell ispirazione di- 
vina , non potè sostenersi con altri ajuti , e non 
potè rivoltarsi a» teatri , che non v’ erano , e 
non ebbe dove impiegarsi. V’era qualcuno, che 
* im- 


O- cum ingres sui fueris ibi urbem , obvium habebis gre- 
gem Propbetarum , descendentium de excelso , & ante -eos i 

psalterium , O tympanum , & t ibi am, Ó" ci t bar am , Ó” 
ipsos prophetantes . Et insiliet in te spiritus Domini , ’Ù’ 
prophetabis cum bis , & mutaberis in vi rum aliùm . . 

veneruntaut ad pr tedi Bum collem , Ci>* fece caneus Propbe- 
tarum obvitts ei : & insilali super eum spirititi Domi- 
ni , & propbetavit in medio eorum. Videntes nutem omnes 
qui noverane eum ber: , nudiustertitis quod esse t cum 
prophetis , & propbetaret, dixerUnt ad invienti: quxnam 
res accidit filio Cis ? num & Saul inter propbe t ai ? Re- 
sponditque alias ad alterum dicens , quii pater eorum ? 

Propterea versum est in provèrbium\ num & Saul inter prò- 
phe'tsil Cessavit auteni fropbetare , & veni't ad excetsum. 

I Settantà , ed àltrl leggono collantemente , O quis pater 
tjus ? e il penfiere regge anche meglio . La poefia , e la 
malica era parte d’un’ educazione nobile. Cis era un alina- 
jo . Saulle guardava le alinfe: il popolo lo vide colla cetra 
in mano in compagnia di quei collegiali , ed andava dicen- 
do: eh' è accaduto al figlio di Cis ? Saulle ancora è pro- 
feta } Chi è suo padre ? b uomo da educarlo in collegio ? 

OT vedete le ijovitdì Sanile cantar tra' profeti ? 

« 
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imponeva al popolo di tanto in tanto, e a for- 
za di salterj , e di timpani volea persuader d’ 
essere ispirato , ma passava piuttosto per can- 
tambanco , e per ciarlatano , ed era il popolo 
avvertito da’ Sacerdoti di guardarsi da’ falsi pro- 
feti , ch’eran non solo i profeti de’ falsi Dei , 
nia quei musici, che forse andavan perdendo la 
voce , e volean sostenersi con ispacciar profe- 
zie ; avvertimento non necessario ne’ tempi an- 
tichi , quando la poesia , la musica , la profezia- 
non andavano scompagnate (a) . 

Or noi siamo certamente in peggiore situa-r 
zione , rispetto a questo punto , degli Ebrei , e 
de’ Greci , poiché il popolo è assai piu illumi- 
nato , e per la religione , e per la coltura del- 
le arti , e delle scienze , e la poesia deve fare 
impressione senz’altro ajuta soprannaturale , «ma 
nuda, e sola. In questo .stato di cose, il fon- 
dar oggi un’Accademia , ed Accademia poetica 
in Napoli , non è di facile riuscita , quando il 
governo non la protegga , e dia segni di stima 
non inutili , sicché il popolo rispetti una so- 
cie-. 


(a) Molti di queftt penfierl fi ritrovano più diflefa- 
/ mente trattati nella Differtazione della Filosofia della Mu - 
' sica , e molti eran raccolti in una Diflertazione da me idea- 
ta , e prometta , ma non efeguita col titolo : Della diffe- 
renza fra le profezie in prosa , e le profezie in -versi , e 
1 Ttf d ‘ ? ro f ctare P resso £ li Ebrei , indipe ndentemen- 
te dalla divina ispirazione : che i profeti erano improvvi- 
satori -, e cf>c nor) tutti , nè senjpre ebbero il dono dell ’ i- 
spn azione , e che perciò si son raccolte nel Canone quelle, 
sole opere , che si son credute ispirate . 
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cietà di gente accreditata, e protetta. Ma que- 
st Accademia per secondar in parte il genio del 
secolo , non dovrà esser solamente di poesia , 
ma di tuttociò eh’ è necessario per formare un 
buon poeta . 

Ayrari dunque luogo tutte le scienze , tutte 
le belle arti, ma avran luogo inquanto possoa 
servire alla poesia, o per iutender bene i poe- 
ti . Le dimostrazioni rigorose , le questioni , che 
fanno un poco troppo di scuola non avran luo- 
go: ma tuttociò eh’ è capace d’esporsi in un’ag- 
gradevol maniera , tuttociò che può ingentilirsi, 
e rendersi popolare coll’ eloquenza , tuttociò che 
può esser argomento d’ una letteraria conversa- 
zione , vi sarà ammesso senz’ aria didascalica , 
o pedantesca . Vale a dire , che non s 1 erga una 
cattedra, in cui s'insegnino farti, o le scien- 
ze , ma si faccia buon uso pratico delle nozio- 
ni acquistate dagli studj già fatti , in quanto 
esse arti , e scienze servono per far compari- 
re un uomo nel Mondo ben educato . Egli è 
per altro questo tanto piu difficile , quanto è 
pili raro , ritrovar chi sappia stendere un libro 
eguale alla Pluralità de' Mondi del Fontenelle, che 
chi steuda un rigoroso trattato De Cielo , et 
Mundo . 

Quando dunque cosi piaccia , io crederei , 
che sj potesse regolar 1’ Accademia in questa 
maniera . 

I. S’elegerà in ogni biennio un Protettore del- 
1’ Accademia , che sia d’ una gerarchia superiore, 
e possa veramente proteggere i giovani ,che sì 

II. 

« 
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II, Sei Censori, ed un Segretario anche bien- 
nali , ma da potersi confermare . 

Ili, La cura , e la direzione dell’ Accademia 
sarà presso i Censori , ciascun de’ quali farà da 
capo per ogni quattro mesi . 

IV, Due di essi Censori saranno Promotori , 
e costorq daranno i temi , ed i quesiti per l’Ac- 
cademia , 

V, Si terranno tre adunanze per anno , o sia 
una ogni quattro mesi , delle quali una di sacro 
argomento , per aver luogo non ?olo la poesia 
sacra , ma i sacri studj , 

VI, I Promotori dieno i temi un anno prima, 
ed aprendosi oggi l’Accademia sia lecito intanto 
a ciascuno di recitar quel che stima . 

VII, I temi servano per le Dissertazioni: ma 
per le poesie , che si recitano , non ci sia re- 
strizione alcuna agl’ ingegni , a riserba che nel- 
l’ Accademie sacre gli argomenti debbano esser 
sacri , 

Vili. Le Dissertazioni si facciano pervenire 
suggellate in mano del Segretario senza il no- 
me dell' accademico , ma con qualche epigrafe : 
queste si passino in giro a’ Censori , i quali poi 
unendosi giudicheranno a qual Dissertazione si 
debba il primo luogo , Quella che sarà scelta , 
si leggerà dall’ autore, che si scuoprirà nell’ Ac- 
cademia , senza far menzione delle altre, in ma- 
niera che non solo non si sappiano gli auto- 
ri , ma neppur si sappia se gli altri abbiano 
scritto. 

IX. Gli Accademici saranno cinquanta , e 
non si possa elegger uno , se non in morte 

del- 
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dell’ altro , e per voti secreti di tutti gli ac- 
cademici . 

X. Non possano scrivere , e recitare se non 
che i soli accademici . 

XI. Non possano gli accademici stampare ope- 
re particolari, o recitare nell'Accademia col no- 
me di essa, senza l’approvazione uniforme di 
tutti i Censori , colla pena di espellersi dall’Ac- 
cademia i contravventori , 

XII. Restando ferme le tre adunanze pubbli- 
che in ogni anno , si destini una sera la setti- 
mana per la conversazione letteraria nel luogo 
dell’ Accademia , ove si leggano le migliori no- 
velle letterarie , ed efemeridi di Europa , che a 
spese dell’ Accademia si faranno venire , per sa- 
persi lo stato della letteratura forestiera . 

XIII. Resti la facoltà a’ Censori dopo aperta 
l’ Accademia di formare quelle altre leggi , che 
si credono necessarie , secondo le circostanze 
particolari, che non si posson prevedere in astrat- 
to , purché esse non sien contrarie alle stabili- 
te , e purché abbiano poi l’ approvazione . 

Io non parlo di premj , senza di cui 1’ Acca- 
demia morirà nel suo nascere , perché nulla so 
de’ fondi di quest’ Accademia , che vuole eri- 
gersi : penseranno i Signori Cavalieri , che la 
promuovono . Se io ne fossi certo , e ne sapessi 
l'estensione, farei altri progetti. Il gran diver- 
timento oggi universale é il teatro . La poesia 
drammatica non solo è nella classe delle poesie 
dilettevoli, ma delle utili , e delle necessarie . 
La Città ha quattro teatri : tragedie , commedie, 
jn versi , in prosa , in musica son continue : 

se 
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se debbono esservi , sieno buone : il governo 
dovrebbe interessarsene , giacché sono i teatri le 
pubbliche scuole . 

il poeta , il filosofo , il musico , il pittore , 
1’ architetto , tutti concorrono^ a render vago lo 
spettacolo . Si possono spianar meglio le antiche 
vie : si possono aprir delle nuove . Le buone 
tragedie per recitarsi non sono fra noi in tanto 
numero quanto presso i Francesi , e se ne con- 
ta qualcheduna da potere stare a fronte alle ol- 
tramontane . Anche nell’ esteriore ornamento del 
verso della tragedia il gusto Italiano non s’ è 
ancor fermato : i Francesi non credono discon- 
venire la continua rima; gl’italiani lhan tolta 
dell’ intutto : qualcheduno l’ ha usata solamente 
di tanto intanto, come ne’ drammi per musica: 
e gli uditori non restan soddisfatti nè de’ sciol- 
ti , nè de’ rimati . La commedia in versi per re- 
citarsi è in istato peggiore . Quella in prosa ha 
•piuttosto miglior successo , Stianto al di sopra 
delle altre nazioni colle tragedie per musica , le 
quali solo potrebbero migliorarsi rispetto a tut- 
tociò che appartiene a’ musici , a’ teatri , e all’ 
esecuzione , disperando ognuno di migliorarne la 
poesia dopo 1’ immortai Nletastasio (a) » Restano 
Tom. IH. G pur 


(a) Nella noflra diflertazione tirila Filosofia tirila 
Musica ritroveranno i Letrori de’ tentativi per la riforma 
del teatro in mufica , e delle novità da introdutfi anche 
nella poefia drammatica , ftccome nella diflertazione del 
Nuovo sistema d' inter petr are i Tragici Greci , fiampata in 
fine del Tomo antecedente . 
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pur tutta via le commedie in musica , in cui po- 
trebbe rendersi illustre un grand’ ingegno , poi- 
ché ci sarebbe un campo assai più largo de' dram- 
mi ser^, per la diversità de’ caratteri , e per quel 
misto di serio-buifo , di eroico-comico , che for- 
ma il carattere di tali commedie , ed è capace 
d’ infinite varietà , E non si sa capire come la 
commedia stia in Francia in mano de’ più gran 
filosofi del secolo ( 6 ), e qui debba esser in ma- 
no della gente più ignorante, sicché un uomo di 
lettere s’arrossisca di pubblicare una produzione 
per un piccol teatro . Potrebbe farsi una priva- 
tiva dell’ Accademia , potrebber i teatri contri- 
buir de’premj, e vietarsi le rappresentazioni da’ 
Censori dell’ Accademia . Ecco un'Accademia poe- 
tica utile , qual non sarà mai un’adunanza oziosa 
di gente , che recita madrigali , e sonetti , che 
formano non un vero poeta filosofo , ma piutto- 
sto un semplice dilettante in poesia. Ma siccome 
io non so , se l’ Accademia potrà eriggersi , se* 

avrà 


(b) Cioi le commedie recitate , che le loro comme- 
die per mulica fono affai peggiori delle noftre ; quando vi 
metton mano uomini di lettere , vi ft ammira lo llile , e 
la decenza , che ancor mancano ne r noftri : ma in quanto 
alla condotta del dramma , è un ammaffa d’ improprietà . 
Tutto il teatro drammatica-lirico de’ Francefi pieno d’ im- 
proprietà , e d’ inverifimilitudini : tale era anche il noflro , 
prima che Z,eno , e molto più IVJeHfofìo non 1* aveffe ri- 
dotto quali alla (betta regolarità delle tragedie recitate . 
Con quelli grandi uomini abbiano fuperati i Francefi nel 
teatro ferio in mulica ; ma quanto ai comico in mufica fia- 
mo noi , ed ellì in cattivo flato . Vedi la differtazione dei 
Nuovo sistema d,' interpretare i Tragici Greci . 
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avrà protezione , e se avrà fondi , cosi m’ asten- 
go di più aggiunger parole , nella considerazio- 
ne , che i progettanti non han mai riformato il 
Mondo ; che ci bisogna la riforma pratica , men- 
tre abbastanza si è scritto in tanti libri didasca- 
lici ; che per la pratica riforma ci bisognan de’ 
fondi ; che co’ fondi subito si stabilisce 1’ Acca- 
demia x anche senza molte regole ; e senza fon- 
di , anche con molte regole 1* Accademia perisce . 

Perciò i Signori Cavalieri dovranno prima di 
ogni altra cosa implorare la Reale protezione 
da’ nostri amabilissimi Sovrani . Si sa quanto deb- 
bon le lettere , ed in particolare la poesia agli 
Eroi Borbonici , ed Austriaci , de' quali la virtù 
non meno , che il sangue s’ uniscono nella feli- 
cissima Augusta Coppia. Ritroveranno le disposi- 
zioni generose nel primo Segretario di Stato . Le 
preghiere , che alle Maesth Regnanti si daranno 
per mezzo di questo Ministro su di tal propo- 
sito, avranno quasi un certo pegno di sicurezza 
di essere esaudite . La famosa Accademia di Pon- 
tano , chiara non meno per lui , che per San- 
nazzaro , e per tanti illustri poeti , fu eretta dal 
famoso Antonio Beccadelli di Bologna cognomi- 
nato il Panormita , Segretario di Stato del Gran- 
de Alfonso, di Aragona : e dall’ Accademia del 
Panormita usci lo stesso Pontano , che gli suc- 
cedette anche nella carica di Segretario di Sta- 
to : tanto erano allora in pregio le lettere , e 
la poesia ! L’ Eccellentissimo Signor Marchese 
della Sambuca Giuseppe Beccadelli , che occupa 
dopo tre secoli la carica medesima del suo illu- 
stre antenato , potrebbe far risorgere 1 Accade- 

O a mia 
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mia del Pontano, o sia quella stessa Accademia, 
che l’altro Segretario di Stato Beccadelli eresse 
con felicissima sorte (“) . 


(*) Quella Diflertazione raffreddò 1’ animo de’ Cava- 
lieri , ma infiammò quello del Miniftro . L’ Autore ha ve- 
duto fra poco tempo verificati i fuoi prefagi . L’ Accade- 
mia privata morì nel nafcere : ma le mire del Sig. Mar- 
chefe della Sambuca fi eftelcro più oltre de’ defiderj in van- 
taggio della Pubblica Letteratura . Si ò riformata l’ Univer- 
fità con aggiungervi tutre le Cattedre mancanti, e con au- 
mentarvi le penfioni . Si è iflituita una famofa Accademia 
delle Scienze, e delle belle Lertere, con numero ben gran- 
de di onorari, di penftonifli , di Socj . Vi fi unifcono i due 
Muf'ei Reali , e la Biblioteca Farnefiana . E ogni giorno 
fi penfa a fiabilire de’ fondi confiderabili per l’efperienze , e 
per li premi . L’ Autore , oggi per altro baftantemente di- 
firatto dalle occupazioni del foro , è fiato anche prefcelto 
fra gii Accademici onorari , e nella nomina prefentata al 
Sovrano , > fiato diftinto col feguente Elogio . 

SAVERIO MATTEI Savio Giureconsulto ; Au- 
tore di Opere , che tengono in perpetuo esercizio F 
invidia , e la fama . Ingegno , in cui si unisce con 
rara alleanza la pazienza del riflettere alla impe- 
tuosità delle idee vivaci , robuste , e ridenti , Pos- 
siede tutta la suppellettile dei Cultori delle Lingue 
dotte, ma non ne professa F orgoglio'. Uomo ugual- 
mente caro alle muse amene , e alle severe . 
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LA MORALE 

FOSSE RIGUARDATA DA’ GENTILI COME 
PARTE DELLA LOR RELIGIONE 

DUBBIO 

PROPOSTO 

IN OCCASIONE DELLA QUALITÀ' DI SACRO 

ATTRIBUITA DALL’ AUTORE 

AL TEATRO GRECO. 
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LETTERA 

DEL E I G N 0 R MARCHESE 

D. STEFANO P A T R I Z J (i) 

ALI/ AUTORE 


Dal piano Ji Sorrento 25 , Ottobre 1780. 


GENTILISSIMO AMICO 

M I giunge la vostra gentilissima Lettera dal- 
la villeggiatura , in data de’ dieci del cor- 
rente , coll’ inestimabile dono de’ due Tomi VII. 
e Vili, di supplimento alla vostra celebre Ope- 
ra, e mi giunge in atto, che mi sentiva rapire 
dal piacere nella lettura dell' Opera del nostro 
dotto giovinetto Cavaliere Filangieri sulla Scien- 

O 4 {< 


( 1 ) Quell’ uomo infigne ritrovandoli in campagna nel- 
le Iene autunnali un poco men opprelTo dalle cure della 
gran rarica di Confìgliere della R. Camera di S. Chiara , e 
di Caporuota del S. Configlio , a cui 1’ ha'innalzato la fua 
virtù conolciuta , e prem ita dalla Sovrana munificenza, 
mi l'ciilTe la prefente lettera , che unita alla mia rilpofta , 
formalo quali una nuova diflertazione in continuazione del. 
le alt* mie pubblicate ne’ tomi precedenti tulio fìeiTo argo. 
mente del Teatro . 
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mo , mi ha fatto invogliare a leggere la Disser- 
tazione del P. Cannovaj , che cosi leggiadramen- 
te cerca confutare questa da lui creduta novità. 

Mi è riuscito di sensibilissimo piacere il ve- 
dere , che colle vostre risposte , repliche , e 
nuove risposte lo fate barcolare , portandolo sem- 
pre al segno, tra i Poeti, e Musici , Sacerdoti, 
Profeti , Predicatori , e Missionari . Che ve ne 
pare ? ti non 1’ ha preso pel suo verso . Io vi 
assicuro , che quando vidi èì fatta novità nella 
vostra Filosofia , vidi le ottime mire , che non 
erano , che a santificare i Teatri per mezzo di 
un aggregato di molte savie probabilità tirate 
da i Greci , e Romani ; e a liberargli dalle brut- 
ture , in cui giacciono , e a restituirli ad essere 
scuole di Filosofìa , come lo furono prima . Non 
si può negare , che se , come dite , la cosa è 
antica , il tuono non probabile , che voi usate , 
è dell’ intutto nuovo : 1/ Teatro , Oratorio di Eser- 
cizi Spirituali ; la Commedia , Catechismo ; * Poeti , 
i Maestri , e i Musici , tutti Predicatori : le Trup- 
pe di Comici , una Missione ] il Corago , un Ret- 
tore di pia Congregazione . 

Che diremo di cotesta maniera tutta nuova in 
ispiegare il Teatro antico? Se n’ è risentito il 
dotto P. Cannovai , Claustrale , letterato , di 
fantasia non divertita , in mezzo di ritirati stu- 
dj , ed il quale non ha la fortuna di poter tem- 
perare , ed ammollire cosi la ritirata dottrina, 
come voi fate tra le bellezze del cielo della no- 
stra amenissima Capitale . S’ egli avesse preso 
il tuono decisivo per un tuono di conjetture , di 
verisimile , di probabilità , non se ne sarebbe 
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risentito ; ed avrebbe senzameno ammirato la 
novità, siccome egli stesso vi riconosce per illu- 
stre Autore di tante altre novità ne’ vostri lo- 
datissimi libri ^ sparse con tanta moderazione , 
non mai pensate da altri » 

Egli non ha la sorte di conoscervi da vicino, 
e non ha la consuetudine del vostro fare , sic- 
come la ho io * Nelle vostre più celebri azioni 
forensi mi avete più volte tirato in questi vo- 
stri impeti Filosofici con quei preparativi , che 
si adoperano per riceversi le cose nuove., e con 
quella innata Verecondia , che supera tutte le 
altre vostre virtù % Io non so , se vi ricorde- 
rete, come io me ne ricordo , del modo cosi a 
voi familiare » e lodevole > che mi trasse nella 
novità adoperata da Voi in mezzo del dritto con- 
tro gli oracoli de’ Papiniani , Paoli, ed Ulpiani 
sulla famiggerata controversia delle Confessioni 
giurate , o non giurate nè testamenti ; onde avven- 
ne , che se la novità non mi scosse totalmente 
dalla prima sentenza , appoggiata sulla pubblica 
deliberazione di Ventisette Senatori , mi fece pie- 
gare cogli altri a tale temperatura, che l’Avver- 
sario non Vi potè negate la vittoria , ed il Cli- 
ente il frutto della vostra nobil difesa . 

Non è però , che io non vegga in colpa il 
P. Cartnovai , il quale, contuttoché non vi co- 
nosca di presenza ; pure dichiarandosi merita- 
mente ammiratore delle nuove interpetrazioni , 
che non si danno da Voi fuori, che con somma 
perplessità , dovea concepire questa volta il mi- 
stero del vostro drammatico linguaggio , che in 
sostanza non potea non esser tale in cosa tal- 

men- 



mente oscura per mancanza di pruove . Molto- 
ineno si potrebbe 'ammettere la scusa, se mai si 
facesse , che troppo essendo aperto il sermone t 
per ogni regola non si dovea ricorrere ad altro. 
Imperocché essendo Egli gran maestro di dire , 
ed in eloquenza eccellentissimo , come mi avvi- 
so dalla sua Dissertazione , sapea benissimo quel 
che insegnano gli Oratori , che il dubbioso * ed 
incerto coi debiti colori si proponga al popolo 
dommatizando , e non dubitando, quando si vo- 
glia persuadere , e fare abbracciare cosa per se 
ardua , e difficile: pejchè 1 ingegnoso, ed il sot- 
tile non è per quello , ma per li soli savj , a’ 
quali non era indirizzato il piano della vostra 
riforma . Se Demostene , e Cicerone nelle loro 
aringhe al popolo avessero fatto uso in persua- 
derlo de’ verisiruili , de probabili, è delle conjet- 
ture senza quel tuono decisivo, che gli facevart 
sentire, inutile senza meno sarebbe stata la di 
loro eloquenza i 

Non era affatto credibile , che he’ luoghi ci- 
tati aveste voi creduto esserci sicura pruova , e 
dimostrazione , per la religione > e santità, de’ 
Teatri, quando appena vi si possono trovare pic- 
coli segni di verisimile probabilità > ed eslenua- 
tissime conjetture. Il P. Cannovai non Vi ritro- 
va nulla , ma io vi ritrovo delle non disprez- 
zabili probabilità ne’ luoghi di Livio per li sal- 
tatori E frusci , creduti depositarj degli arcani 
della Divinità) e di Graziò stigli ufficj del coro * 
cioè , lodare i buoni , favorir gli amici , frenar 
gl irati, amar quelli, che temono di peccare, e 
gli amatori delle scarse mense, e pregare ilici, 

per 
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per sollevare i miseri , e per deprimere i su- 
perbi . 

Più forte confettura ritrovo nel caso di Cli- 
tennestra . Un Musico lasciato da Agamennone 
custode della pudicizia di sua moglie abbracciò 
il martirio da Egisto, che la volea violare; se- 
gno nel Musico di costante direttore di spirito, 
e segno insieme di essere riputato tale da Aga- 
mennone , che ebbe fiducia in lui su di un 
mobile cosi geloso . Incontro soltanto qual- 
che dilbcolta sulla suddetta conjetrura con un 
fatto d’ Istoria moderna , che secondo il vostro 
canone può spiegare l’antica. Se non erro, mi 
ricordo aver letto nella Storia di Scozia , tanto 
dal celebre Robertson elegantemente scritta , 
che il Re di Scozia depositò nella sede di un 
Musico ( non Eunuco ) Italiano, Davide Rizio, 
la sua beila giovinetta moglie Regina Maria r 
della quale colui castamente conservò il depo- 
sito , senza che alcuno ambiguamente ne avesse 
parlato , anche quando Ella rimase vedova ne’ 
suoi più floridi anni. Egli similmente fu martire 
del Re di lei secondo marito , che incrudeligli 
contro , e costante con meravigliosa religione a 
sostenergli contra i suoi sospetti per stranieri 
amori , il candore della Reina , fu a piè di Lei 
trafitto ; onde ne avvennero poi le conte fune- 
ste conseguenze al Reame , e la tragica di lei 
fine , che fara sempre ombra allo splendore del 
Regno di Elisabetta d’ Inghilterra . Se questo 
fatto si leggesse nella storia di Livio , o ne’ 
poemi di Omero , ne trarrebbe il nuovo Davide 
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non piccola pruova pel suo Sacerdozio , e per 
la sacra qualità del Teatro . 

Nelle due infelici avventure , 1' una del mu- 
sico Timoteo Milesio, l’altra di Femio, egli è 
verissimo , che nella prima non veggo minima 
probabilità per 1’ argomento ; ma chi mai potrà 
.negare 1 industrioso sforzo del vostro ingegno ? 
Voi ritrovate nella ottava corda aggiunta dal 
musico alla lira setticorde degli Spartani il gua- 
sto deldomma, o almanco dell'antica Teologica 
disciplina , e quindi il credete condannata con 
decreto degli Efori per causa di Religione . Io 
vi prego a rifletter di nuovo sulle parole , che 
trascrivete di Ateneo , il quale reca la ragiona- 
ta decisione, e la precisa narrazione del fatto. 
Io le ho riflettute tali quali voi le recate, sen- 
za averlo potuto riscontrare , perche qui in mez- 
zo di solitaria campagna , dove il nostro Parte- 
mo colle sue politissime poesie immortalò il 
suo nome , non ho alcun libro fuori di alcune 
carte forensi , e la mentovata Scienza della Le- 
gislazione del giovine Cavaliere . 

Nelle parole di Ateneo io veggo l’ infelice 
Musico reo di due delitti : 1’ uno è quello di 
aver egli aggiunto-1’ ottava corda . Qui convien 
riflettere sulla qualificazione di tal delitto. Ate- 
neo dice , recando il decreto degli Efori , che 
si era arditamente mutata 1’ usanza della lira 
setticorde ; che con questa novità si erano cor- 
rotte le orecchie de’ giovani , e s’ era mutata 1’ 
antica ed eroica forma della musica da sempli- 
ce, e grave in varia, e gorgheggiarne : qualifi- 
cazione , che non è di reato di religione , ma 
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tutta civile contra l’ antico costume della Re- 
pubblica di Sparta sopr’ogni altra tenace de’ci- 
-y ili costumi, particolarmente sulla Musica* che 
si credeva tra’ Greci , e Romani influire su i 
costumi , come per altro i nostri savj anche 
oggi non son molto lontani a persuadersi . Io 
son tirato a credere <y che se ciò accadesse ora 
ne’nmsici strumenti di pubbliche funzioni nella 
sapientissima Repubblica di Venezia , la quale 
quasi con uguale virtìi ancor ella si regola , ve- 
dremmo punito il novatòre forse con pena mag- 
giore , 

L’ altro delitto qualificato dallo stesso Ateneo 
si è di essersi colla nuova lira otticorde da Ti- 
moteo cantata , e divulgata perniciosa dottrina 
sp de’ giuochi di Cerere Eleusina ; ed essersi 
cantato avanci innocenti giovanetti indecentemen- 
te sopra il parto di Semele . Dal Re e dal Se- 
nato si condannò 1’ infelice alla pena , per lui 
più sensitiva, quanto si è quella di far perdere 
all’Inventore la sua invenzione; contessersi or- 
dinato di spezzarsi la corda aggiunta ; e di que- 
sta pena se ne dà la ragione, acciocché a vista 
di questo castigo apprendessero cob’ esempio i 
giovani a non far introdurre nuovi costumi tra i 
Lacedemoni; e perché rimanessero sempre illibati 
gli onori de 1 sacri giuochi di Cerere. Ecco la sola 
pena per l’uno, e per 1’ altro delitto. In que- 
sto secondo delitto io ritroverei piuttosto delitto 
di religione , però non perchè fu commesso da 
un musico , ne nasce la prova di esser egli Pre- 
dieatore, Missionario etc. delitto che si può com- 
mettere cosi da un sacro , che da un profano 
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uomo . Anzi se noi .volessimo far correre i mu- 
sici antichi , come quelli di oggidì , e volessimo 
seguire la -dottrina tenuta con pubbliche tesi in 
Leide , siccome le stesse tesi' vengono trascritte 
da Giovati Clerico in un luogo della sua Biblio- 
teca scelta , i musici , e calzolaj , ed altri di 
questa classe furono dichiarati incapaci a poter 
cadere in eresia , ^ 

L’altra infelice avventura di Femio, musico 
nella corte di Penelope , mi pare di maggior 
peso. Essersi ritrovato Femio in Corte da Ulisse 
ritornato da’ suoi lunghi viaggi , allora che i 
Proci di sua moglie Penelope vi facevano non 
la più onesta compagnia , e che egli avea ren- 
duto col canto più festive le loro licenze , non 
è certamente circostanza z non dare conjettura 
di sacro , ed intemerato carattere del Poeta. 
Quel che voi inoltre recate dell’ apologia di Fe- 
mio , per calmare l’ira d’ Ulisse, ch’egli era 
stato sforzato da’ Proci ad andare in lor compa- 
gnia , e che le sue canzoni erangli state ispirate 
da Dio , se non si vuol prendere per un solito 
mendicato difensivo de’ rei , giova si a mio giu- 
dizio , per grande probabilità al vostro bisogno , 
come altresi quel che Telemaco disse alla madre 
tenera allora di suo marito , quando colei vo- 
leva, che non più cantasse sulle gesta de’ Greci 
Eroi nella guerra di Troja , e prendesse altro 
tema , per fuggire I4 dolce memoria di Ulisse , 
che non era il Poeta , ma Giove , che gl' ispi- 
rava a dire quel che non potea far di meno di 
dire, io ini avviso, che accresca la probabilità 
dell’assunto, e tale, a cui neppure il P. Can- 
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novai ha saputo rispondere ; se non vi era qual- 
che accorto sottointeso di Telemaco . 

All’incontro le rare , e dotte ricerche , che 
formano il titolo dell’ altra vostra beila Disser- 
tazione del rapporto fra la Chiesa , ed il Teatro 
presso de’ moderni, in conferma del sistema pro- 
posto intorno al Teatro sacro de’ Greci sul Tea- 
tro Spagnuolo, Francese, ed Italiano , non dan- 
no , per quel che me ne pare , maggior vigore 
alle prenarrate conjetture . Non mi pare soste- 
nibile , che quelle di loro Commedie, e Trage- 
die avessero cominciato da argomenti di Chiesa, 
perchè si era a loro tramandato il costume Gre- 
co, s Romano , dopoché quasi tutta Europa si 
ritrovava inondata dalla barbarie, e ferocia, nel- 
la maggior caligine dell’ ignoranza , quando dirsi 
ad alcuno esser Romano oragli di massimo ob- 
brobrio , e quando appo lor non vi era affatto 
notizia di Greca antichità ; qualunque sia il sen- 
timento, che ne porta l’Abate du Bos nella sua 
Monarchia Francese, opera, che, a giudizio di 
Montesquieu , non ha altro merito che di essersi 
scritta assai eloquentemente. 

Voi , che siete così felice nelle ricerche , e 
che sapete tanto ben riflettere , averete senza 
meno notato, che tra le varie emigrazioni , che 
i Settentrionali «fecero in Europa, quelle colonie 
tra loro più barbare , e feroci furono quelle , 
che ne’ loro trasporti d’ intemperanza accoppia- 
rono maggiormente la Liturgia sacra alle loro 
scioperatissime cose profane. Commedie , e Tra- 
gedia , benché in verità non meritino questo 
nome ; di tempi lontanissimi da’ Greci , e da’ 
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Romani , di tempi barbari , e di un senso co- 
mune tutto deferente dall’antico. Nè in questi 
tenebrosi secoli si ritrovarono mai i popoli nel- 
le circostanze istesse, per la maniera di pensa- 
re, che tra le circostanze è principalissima, in 
cui furono i secoli de’ Greci , e de' Romani, per 
potersi indovinar da costoro la loro maniera di 
agire ; mezzo senza meno sufficiente a vedere 
qualche cosa nell’ oscurità , a giudizio di Veru- 
lamio , che fu al nostro sapientissimo Vico di 
gran lume , così in questo luogo , che negli al- 
tri suoi pensieri a modellare la sua Scienza 
Nuova . 

L’argomento vittorioso, che più di ogn’ altro 
mette in sii il P. Cannovai a spogliare de' sacri 
onori il Greco Teatro , e Romano , Comici , 
Tragici , Istrioni , e Pantomimi , non mi sem- 
bra adoperato colla conveniente distinzione, al- 
lora che con alcune pruove dedotte dalle me- 
morie Greche, e Romane cerca dimostrare, che 
tutti costoro erano tenuti in vile disprezzo tra 
sonore, ed insultanti ignominie, e di più notati 
d’infamia dalle Leggi. Marnila, egli dice, non 
volle mai accogliere i Mimi tra le sue scene: 
i Romani non vollero , che si abusasse della 
Toga , rendendosi abominevole colle sceniche 
azioni : i Satirici intinsero nel fiele le loro pen- 
ne contro a quelle Romane matrone , e Senato- 
ri , che si vedessero comunicare con simile in- 
fame razza di gente: fu satirizzato Augusto, che 
rese immuni dalle verghò i Mimi t Mecenate 
mosse la nera bile a‘ più Onorati Cittadini, quan- 
Tom.UI. P do 
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do videro , che avea accordato la sua protezione 
al Pantomimo Batjllo ; Caligola , e Nerone ac- 
crebbero il di loro biasimo anche con questa 
indecenza . Questi luoghi , e moltissimi altri , 
che ve ne sono , che riscontrandosi tutti si ve- 
dranno , per li Mimi , e Pantomimi , maestri 
della scostumatezza , irrisori della Morale , e 
fatali inimici della pubblica educazione , non 
sono adattabili a’Comici, e a’Tragici nobili pit- 
tori della piu eccellente Filosofia . 

Bastava al P. Cannovai , che si risovvenisse 
delle leggi Greche, e Romane, che i Mimi son 
notati d’infamia, ed altri , che si dicono eser- 
citare arte ludicr3 ; non già i Cqmici , e i Tra- 
gici sempre riveriti , e stimati , come maestri, 
del costume , e direttori ragguardevoli della no- 
bile gioventù . Questi son quei Poeti , che i 
Savj desiderano nelle Repubbliche ben ordinate 
a poter dare gli occhi a’ vizj , ed alle virtù , 
per fuggirsi più volentieri quelli , e seguirsi que- 
ste , perchè non ghigne tanto la Filosofia nelle 
Cattedre , quanto ella signoreggia col senso , e 
colle immagini nel Teatro. Tacito rapporta per 
li Mimi, non gii per li Comici, e i Tragici i 
parecchi decreti del Senato contra coloro , che 
li favorivano ; e che niuno de’ Senatori potesse 
andare nelle di Jor case, nè accoppiarsi con lo- 
ro in strada ; e che soltanto fossero visibili nel 
Teatro quéste scimie dell’ umanità . Il nostro 
Cavalier Planelli , dotto , e pulitissimo Scrittore, 
pelle sue Istituzioni del Teatro, non lascia con 
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sceltissima erudizione di far avvertire tal neces- 
saria distinzione . 

Se il P. Can novai ha dato ne* suoi trasporti 
in confondere i Mimi co’ Filosofi , Comici , e 
Tragici , Voi per servire al vostro nobile , e 
costumato disegno non gli avete voluto cedere 
in trasporto, innalzando Mimi, Comici, e Tra- 
gici alla piu alta elevazione di Semidei, Ispira- 
ti , Teologi , elettrizzati _di un certo fuoco di- 
vino . Io non so , se finora vi sia stato alcun 
savio Greco, o Romano! che abbia osato di 
dare quest’ attributo , neppure all’ intera classe 
de’ Poeti Tragici, e Comici, Sara stata usata 
questa energica espressione per taluno di essi , 
di cui si fosse veduto tal’ es^ro , che si fosse 
pubblicato quasi sovrautpano da un Oratore sul- 
la credula facilità del volgo , siccome oratoria- 
mente presso del popolo sen v a l e spesso Cice- 
rone ; e noi medesimi talvolta ci sentiamo mos- 
si a questo urto di fantasia , che nasce dai ma- 
raviglioso , che suole incantare la specie uma- 
na , quando nelle liete compagnie ammiriamo i 
voli d’ un Improvvisatore ^ 

In tutta la Teologia de’ Gentili, che si ritro- 
va sparsamente spesso de’ Greci , e de’ Romani , 
raccolta insieme sistematicamente da Gvrardo 
Vossio, non si leggono i Poeti nella classe de- 
gl’ inspirati ; nè si legge , che la Profezia fosse 
privativamente il di loro divino carattere uni- 
versale. Non dispiaccia riflettere sull’istesso fat- 
to recato da Voi di Demodoco presso di Ome- 
ro . Demodoco Poeta cantava nel convito d’ Al- 
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cinoo con fortunatissimo successo. Tra l’ammi- 
razione , che stupidisce ordinariamente il senso, 
Ulisse ch’era di ritorno dalle sue guerre di Tro- 
ja, si alzò, e ruppe il silenzio di tutti gli al- 
tri, dandogli il tema a narrare in minuto det- 
taglio l’accaduto del cavallo Trojano , per spe- 
rimentarlo , se fosse egli un Poeta ispirato da 
Dio. Riuscì al Cantore d’ indovinarlo, in modo 
che Ulisse non da uomo forte ne pianse , ed 
AIcìboo , per ottimo suo otEzio , divertì oppor- 
tunamente le lagrime , e il canto colla conti- 
nuazione del lauto pranzo. Non correva dunque 
la credenza di essere ispirati tutti i Poeti , ed 
Ulisse non vi conobbe il sacro carattere di clas- 
se , perchè volle speri mentire colui , se fusse 
ispirato da Dio. Egli è vero , che tra i Poeti 
furon di quelli , che si appellarono Teologi, ma 
tra loro quelli furono così nominati , i quali 
de’ Dei , e della lor natura scrissero. Oltre di 
che tra Gentili la Ispirazione era un grazioso 
dono de’ Dei non perpetuo , nè peculiare ad al- 
cuna classe , e dispensabile ad ognuno ; tanto è 
lontano , che questo dono potesse far dedurre 
specialità, di riguardo ad eletto ordine , o per- 
sona , secondo i rischiaramenti , che ha cercato 
di dare a quest’ oscuro articolo il dotto Sikes 
nella sua Religione Rivelata colle sue osserva- 
zioni sull’ abbozzo della Religione Naturale del 
profondo metafisico Wollaston , 

Finiamola , mi direte , qual’ è in tanta oscu- 
rità il vostro sentimento . J no , Gentilissimo A- 
ipico , voi non dovreste chiedercelo . Altro è 
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promuovere le difficoltà , altre forze vi voglio- 
no per risolverle . Voi già sapete , che la mia 
adolescenza , e tutto il corso della mia età fi- 
no a quella già gtave , che mi sovrasta , desi- 
derosa ora più che mai di letterarie distrazioni 
giovanili dietro gti avvertimenti di Cacone, per 
ringiovinire la vecchiaja , è stata occupata, per 
un certo benefico tratto della Provvidenza in 
studj severi si , ma tanto interrotti , quanto ne 
vuole la continua azione civile, e priva affatto 
della bellezza di questi studj , onde voi avete 
arricchito le forze del vostro spirito , Io vi 
contemplo , e dico con Grozio , che scrive al 
famoso Episcovio , esser più facile da Teologo 
divenir Giureconsulto , che da Giureconsulto 
Teologo , come a voi è con somma laude riu- 
scito . Se vi rispondo' dunque > attribuitelo uni- 
camente a quella fiducia , ed ardimento , che i 
Legali sogliono avere, e specialmente i. Magi- 
strati in entrare in tutto con quell’ aria decisi- 
va , che loro dà 1 assuefazione in Sede di Ma- 
gistratura di decidere , e dover decider di tut- 
to, aperto, oscuro, o dubbio, che, sia , che 
gli si porta avanti , per obbligo della propria 
carica . 

lo rispondo dunque di non essermi ingannato 
fin da principio, che non vi sia chi possa aprir 
bocca contra il fine , che voi avete avuto per 
la riforma del Teatro se co odo la modestia , e 
sciènza degli antichi ; e che l’ espressioni usate, 
Teatro di Religione eie. oratoriamente si si,euo 
da voi usate , per persuadete con maggior faci— 
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lit'a , e convenienza un popolo assuefatto alla 
corruttela . E non siete voi che dite in una 
delle Vostre note , che il Teatro era un Tem- 
pio nort già di Teologia Dommatica , ma di 
Teologia Morale, nomi, e distinzioni, che per 
farvi intender meglio , trasportate dalla nostra 
divina Religione , dove queste parti si veggono 
con infinità dignità unite insieme , a quella e- 
quivoca , ed inconcludente de’Gentili ? Se il P. 
Cannovaj , torno a dire , avesse preso la cosa 
per la sua dirittlìra , cioè y che in questo rin- 
contro presso Voi Valga lo stesso Teologia Mo- 
rale, che Filosofia , stùdio della Sapienza , Scuo- 
la di costùmi v non avrebbe egli ardito di ne- 
gare , che i Comici t e Tragici fossero stati i 
primi Maestri della più puri , e più profittevo- 
le Filosofia ; e che il Tèa. ro fosse stato il 
Tempio, e Scuola della più luminosa, ed ori- 
ginai Filosofia . 

Quando si voglia uscire dalle vostre Orato- 
rie espressioni * chi meglio di Voi può sapere , 
che la Religione de’Gentili non ebbe il pregio 
di conoscer la Sapienza , e la Scienza de’ costu- 
mi ; la quale non formò l’oggetto della lor Re- 
ligione , ma dè^lor Filosofi ? Il nostro divino 
Maestro fu il primo , il quale divinamente ci * 
ha erudito con sì fatta felice unione di alti , • 
e sublimi Misterj , e di Morale cosi sublime- 
mente illustrata , che i Sapienti di qualunque 
antichità non mai vi giunsero colle diloro lun- 
ghe meditazioni* Basta ricordarsi, ed unire in- 
sieme le due eccellenti Opere di un uomo im- 
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mortale , grande interprete del dritto augurale , 
e Pontificio , e delle perenni Leggi dell’ onesto, 
del decoro, e dèli’ utile, Cicerone, intorno al- 
la natura de Dei , ed intorno agl’ Uificj , per 
persuadersi , che la Religione de'Genrili era tut- 
ta rivolta a’ Dèi , tutelari delle più nefande sce- 
leratezze , delle vendette più vili , è prodito- 
rie , e de’ fulmini più brutali , con un aggre- 
gato di riti , ne’ quali sconciamente , ed unica- 
mente consisteva la parte di sconcia , e super- 
ficiale Morale > che rivoltavano anche tra’ Savj 
d' allora la mente umana , siccome tuttociò da 
questo Filosofo Vieh posto in veduta con cauta 
eloquènza , è sapiehtehtènte ; e per persuadersi 
insieme> che la Morale era opera de’ soli Filo- 
sofi , che cautamente la contraponevano alla 
insolenza della Religione ; e che 1’ avevano in- 
nalzata a così, alto gtado di merito , che presso 
i dotti anche oggi conserva la sua superiore ri- 
putazione in mezzo al gran chiarore della Mo- 
rile Cristiana » 

lo mi spiego con poche parole. Nella prima, 
e rozza età si sentì tra Gentili il nome di Re- 
ligione . Ella era tutta dì umana invenzione pel 
proprio profitto, senza più oltre pensare; l'agri- 
coltore per aver pingue messe , e ubertosi frut- 
ti sacrificava poca biada , e pochi frutti ; il pe- 
scatore alquanto della sua pesca ; il pastore pic-t 
cola parte delle sue capre , o de’ suoi agnelli j 
e così ciascuno, o una , o altra cosa pel mag- 
gia- profitto del proprio mestiere , ed in questo 
consisteva il culto , e la invocazione de’ Dei . 
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Successivamente cosi nacque tra loro il deside- 
rio di avere supremi protettori delle loro virtù, 
e supremi vindici de’ loro vizj . Le loro sfre- 
nate passioni mascherandosi a guisa di eroiche 
virtù > andarono a cercare i Dei , che le favo- 
rissero , e ciascuna crudeltà , ed oscenità volle 
seco la Divinità tutelare ; e nel vario culto , e 
ne’ varj riti inumani, e ludibriosi le nazioni si 
distinsero senz’alcuna relazione alla Morale re- 
golatrice del genere umano . Questo è quel po- 
liteismo * che tanto bene misero in ridicolo i 
savj dell’ antichità colla diloro artificiosa Sapien- 
za ; la quale poi fu posta in aspetto più aperto 
da Cicerone nel suo Capodiopera Natura de Deq 
che ci si è fatto maggiormente capire da Lati ' 
tanzio nelle sue Divine Istituzioni , ed ulti- 
mamente tra’ molti nostri in questa scoverta si 
distinsero Huet nella sua dimostrazione Evan- 
gelica , ed Hyde nella Religione degli antichi 
Persiani . 

La Morale -de’ Gentili non fu parte della lo- 
ro Religione; ella fu produzione de’ Filosofi ci 
quell’età; fu tirata da’savj dal seno della na- 
tura umana , e fu indi colla più scientifica ri- 
duzione portata al Governo delle Repubbliche , 
sempre coll’ unica , e diretta mira di scuote- 
re le false idee della fantastica Religione , o 
di tener un riparo d’ ingegnosa , e perpetua ci- 
visione tra quella mostruosa Religione , e la 
Filosofia . 

A frante di quella perniciosa Religione , e 
ridicola fu intanto stabilita la Filosofia , predi- 
ci- 
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càta con ttfono nuovo da Socrate , ingrandita con 
sublimità da Platone , vestita colle maggiori idee 
metafìsiche da Aristotile , ed accresciuta da’ loro 
respettivi successori ; tal che questa Morale di- 
venne la domestica Religione de’ dotti , e con 
venerazione riverita , ed innalzata da’ S3vj dell’ 
Impero Romano ; i quali penetrarono contro gl* 
insani dogmi della Religione del volgo lino al 
grado della sublime percezione della immortali- 
tà degli animi umani * 

Alla Filosofia de’ Greci debbono la, dilor Sa- 
pienza le Leggi delle XII. Tavole , che si dis- 
sero la Biblioteca del sapere , il jus civile de’ 
Romani , e gli editti de Jor Pretori , per mezzo 
delle interpetrazioni de’ Giureconsulti Romani t 
i quali imbevuti della Greca Morale , a’ suoi 
fonti richiamarono le Leggi con li loro respon- 
si , che ora formano la Romana Giurispruden- 
za ; ella che ora forma l’Oracolo di quasi tut- 
ta Europa a' Giureconsulti Romani , Professori 
di sì sana Filosofìa, dopo la maggiore rivolu- 
zione , che abbian mai potuto avere gl’ Imperj 
colla sommersione loro nella inondazione de* 
Barbari , deve il dilei inaspettato risorgimento , 
ed il rinascimento del sistema civile. 

Ma qual fu il fonte di sì benefica Morale , se 
non che il Teatro y dove i primi Filosoli sali- 
rono, e con grandezza d’ingegno sposarono nuo- 
vo genere di eloquenza col mistero delle favo- 
le a destare il popolo dalla grave sonnolenza , 
in cui era , e fargli senza ritrosia apprendere la 
vera nozione della virtìt , e del vizio , della 

bel- 
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bellezza , ed utilità dell' una > e del male dell' 
altro ? Il gran favoleggiatore , il gran Maestro 
della favola , coitie 'dice il P. Càrtrtovai , il gran 
Maestro a saper mentire ■> Omero j fu il gran 
Maestro della Morale -, <é hè apri egli i fonti ai 
savj , che la professarono-, della Grecia , e di 
Roma : gli argomenti Omerici furono trasportati 
sul teatro pef darsi al popolo una pratióa. mo- 
rale -, ed indi penetrarono in forma più regola- 
re , e sistematica , è colla decente severità nelle 
Scuole , ed Accademie t 

Il che è cosi Véro, che ridotte le regole del 
costume da quei sapientissimi mortali in corpo 
sistematico di Filosofia -, si andò a comporre 
un perpetuo Codice dell’onesto, fed utile , e del 
decoro ; quali sieno tra' loro le comparazioni ; 
quali le dissimilitudini ; quali le vàrie deriva- 
zioni ; quali i loro estremi; quali lé preminen- 
ze delie famiglie ; quali de’ pubblici Governi ; 
quali , in somma , i dritti deila guerra > e del- 
la pace ; e conseguentemente si venne a fare 
non rare volte il rincontro di due beni , de’ 
quali il grado maggiore di onestà , e di utilità 
dell’ uno doveva indispensabilmente tener lon- 
tano 1' altro ; di dué mali de’ quali 1’ uno si do- 
vca seguiré , e 1’ altro fuggire ; ed il rincontro 
di tahti varj , e moltiplici casi , quanti la Mo- 
rale ne piiò comprendere per Varie , ed improv- 
vise sue piegature j che riceve dalle varie cir- 
costanze ; nelle quali collisioni il discernimento 
si rende ottuso , ed assai difficile il giudizio , 
come in natura si sperimenta ottuso il discer- 
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rimento , e difficile il giudizio a rapportare al 
caldo , o al fresco un nonsochè di tepore d’ ac- 
qua , e un nonsochè di luce nell’ estremo tra- 
montare del Sole , al giorno , o alla notte ; nel 
che consiste il difficile , ed il sublime della Sa- 
pienza . 

La cognizione di questo difficile , e sublime 
della Sapienza , i Filosofi 1’ appresero dal Tea- 
tro , dal fondo delle favole de’Poeti . Una delle 
difficili questioni agitata nella Morale de Gentili 
è ; se si possa peccare , quando si fìnga di com- 
mettersi inonesta cosa , che sia per sempre ce- 
lata agli uomini , e ai Dei i Platone ritrovò la 
risoluzione a non potersi commettere nella fa- 
vola di Gige , che fu stimato Regicida , ed 
usurpatore del Regno > ancorché , mercè 1 anel- 
lo incantato , rendesse per sempre celato agli 
uomini, e a’Dei sì grave delitto i Nell’ altro , 
quando 1’ utile si possa anteporre all’ onesto , i 
Filosofi , che dissertano per 1' utile , sciolsero 
la questione coll’esempio della favola di Ulisse, 
in fingersi insano per sua discolpa , e trarre a 
se T utile a poter regnare in Itaca tra le dol- 
cezze della sua famiglia ; ed essi ancora nella 
collisione sulla osservanza de’ patti , e delle pro- 
messi de’ voti avvertono a non doversi talvolta 
osservare , quando ne sia per avvenire male co- 
gli esempj delle favole del Soie , che in aver 
voluto osservare la promessa fatta a Fetonte suo 
figlio , alzandolo nel suo cocchio , lo estinse ; 
di Nettuno , che in adempiere il patto a Te- 
seo , si recò la morte al proprio suo figlio Ip- 
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polito, e così d' Ifigenia figlia di Agamennone, 
e della figlia d' Idomeneo . Altre consimili que- 
stioni si veggono raccolte da Cicerone , e prese 
dagli uffizj di Hecatone > se convenga nel ne- 
cessario getto di mare posporre un vile suo 
servo ad un suo mobile più prezioso , in con- 
trasto tra il familiare interesse , e l’ umanità : 
se il sapiente , ed utile alla Repubblica , per 
salvarsi nel naufragio, possa strappare dalle ma- 
ni di uno stolto , ed inutile peso la tavola, che 
nel comune pericolo ha guadagnata , per la sua 
salvezza , tra il diritto della propria conserva- 
zione , e 1’ altro , che a niuno si possa recare 
ingiuria , se due sieno ugualmente naufraghi , 
Egualmente sapienti, ed una sola tavola sia per 
la salvezza, chi debba cedere all’altro , tra il 
dritto del proprio essere , ed il dritto di pro- 
porzione riguardo al bene , e premura maggiore 
del Pubblico : quando , e come la pietà verso 
il Padre prevalga al pericolo della Repubblica ; 
e quando , e come il figlio debba essere più 
cittadino, che figlio ; e quanta , e come la buo- 
na fede ne’ contratti abbia , e possa avere la 
sua latitudine , tra Diogene , che ha per ogget- 
to il lecito, ed Antipatro rigidamente l’onesto; 
e mille altre questioni , che consistono noi su- 
blime della morale, si leggono presso i Filoso- 
fi, e Voi già sapete, che quei Filosofi lo scio- 
glimento di questi dilficili nodi lo debbono alla 
Filosofia del Teatro coll’ artificioso , ed eloquen- 
te lavoro delle favole . 

Se Voi aveste cosi proposta la riforma del 
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Teatro, come Scuola di Filosofìa, e non già 
Tempio' di Religione , come oratoriamente vi 
avete voluto spiegare , per essere piu energico 
a scuotere ih volgo ,. il F. Cannovai senza me- 
no non se ne sarebbe contristato . Egli vi ha 
risposto con quella decenza , e laude , che si 
deve al vostro ragguardevole merito. Le vostre 
risposte , e le sue repliche , che si leggono a 
piè della di lui Dissertazione , son nate dal co- 
mune impegno , ed amore dell’ avvanzato siste- 
ma . Conviene scioglier T artifìcio dell’ usata elo- 
quenza , e spiegargli quel che in effetto avete 
voluto sentire . T utti quelli , che son moltissi- 
mi , e tra questi io non sono 1’ ultimo , i quali 
profittano de’ vostri lumi , e che prendon tanto 
piacere , ed ammirazione delle vostre dotte ri. 
cerche , avranno la fortuna di godere di un’ al- 
tra vostra dotta Dissertazione su di questo sa- 
cro argomento . Io son persuaso , che le diffi- 
coltà , che s’ incontrano nelle vostre cose non 
si possano sciorre , e mettere al dilor lume , 
che da voi stesso , Io vi ricordo cosi di pas- 
saggio, ed in un sacro argomento, come è que- 
sto, l’esempio di S. Agostino. Egli si ritrovò, 
ancora nel difficilissimo nodo della macchia ori- 
ginale , come possa agire nella posterità , e pen- 
sò alla generazione degli animi ex traduce . Piac- 
que confutare acerbamente questo suo sentimen- 
to a un tal Vincenzo , riputatissimo nella sua 
età , Agostinò , il piu illustre Genio del seco- 
lo , abbracciò il sentimento di quello ; ma gli 
fece conoscere , che non per le sue , ma per 
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Je ragioni , eh’ egli stesso addusse , conseguiva 
la vittoria della di lui nobile ritrattazione . 

Servirà questa mia lettera per chiaro argo- 
mento della sincera amicizia , che ho con voi , 
scritta ad amico , con chi si può dir tutto , e 
come viene sotto la penna , nella sicurezza, che 
resterà tra voi, e me: e scritta cosi lungamen- 
te, e con indicibile negligenza , da me , che 
son pigrissimo a scriver lettere , tirato dal pia- 
cere , che prendo sempre di trattenermi lunga- 
mente con voi. Amatemi , come io vi amo : ri- 
vediamoci presto, e vi abbraccio caramente. 


Dev. Serv. Obbl. ed Amico 
Stefano Patrizj 
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RISPOSTA DELL’ AUTORE 
AL SIGNOR MARCHESE 

D. STEFANO PATRIZI 

Dall' Arenella 5. Novembre 1780, 

9 

M ’Avete disfidato troppo tardi . La villeg- 
giatura è finita, il foro ci aspetta : ho 
molte cause per le mani , nelle quali siete voi 
Giudice : vi pare , che sia condotta di oppormi 
a voi? Io abjuro , io dirò, che la terra non si 
muove , è fama , che dicesse Galilei , ma nell’ 
atto della mia abjura la terra si muove. Vole- 
te , che il teatro non sia tempio , e i musici 
non sien predicatori ? Volete , eh’ io mi ritratti ? 
Lo farò , se cosi volete ( ma vada tutto a ca- 
rico della vostra coscienza ) purché in premio 
della mia docilità mi decidiate a favore nelle 
mie cause . Voi mi fate sperare la continova- 
zione delle vostre grazie col ricordarmi la ce- 
lebre causa del Duca di Civitella sulle confes- 
sioni giurate nel testamento , in cui ebbi voi 
favorevole nella R. Camera , dopo la contraria 
decisione di S4, Senatori , unendosi , per So- 
vrano ordine , tutte le Ruote del S, Consiglio , 
ed il vostro voto prevalse . Ma ubi sunt vota 
eorum, qui periere , disse Ippocrate , allorché gli 
si mostravan nel tempio d’ Esculapio le tavolet- 
te degl' infermi risanati . 

Io 
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vi possit juxta cum ignatìssimis scio : nfcc mi* 
rum cum Grece ad miraculum eruditus-Philippus 
d Orvillius nimium sestuarit in verbis illi s Cha- 
ritonis Aphrodisiensis p. 12. vyv.Kjut m; o>*i Ti- 
. Redderem tamen in loco Hesychii vitti- 
mai , canes dicTos Hecatis vittimai , quod simpli- 
cissimum est , et verborum sententi* maxime 
consonum , Hanc signiiicantiam vocis ay-kp.it 
pio vìttima probare possum elegantissima graecs 
inscriptione , .quain Rom* erntam extra Portar» 
S. Sebastiani servat nunc Eminentissimus Cardi- 
nali* Passioneus barum cupediaruin atuantissi/ 
mus , cui quidém quantum litteraria debeat Res; 
publica norunt quicumque magna librorum se- 
lenissi morum vi refertissimam Bibliothecam, li^- 
teratisque grece et latine saxis ornatissimum viri 
Eminentissimi Musseum vel semel inspexerint , 
quibus sanila? antiquitatis nobilissimis cimelis 
amicissimum virutn , et dotflissimum Mingaiel- 
lium prsesse l*tor , gratulorque: 

- ' ’ y'n a (Mfftotfn 

t . . * KlA ©tr . . . *, 
r ATKTTA TH 
MNEIAr XAPIN 
ArAAMA E 1 MI HAI 
or RAI TAP HAIOT 
HMEPA ErENHGH 
RAI HAIOT HMEPA 
RPISIZ MOT TErONEM. 

.1 ^ 4 I 

Nemo tam imi lertì conviva extitit , quii huic 
marmori symbolam pr*buerit;postremus onnium 
. ■ L. Mar- 
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Martorellius in Cai. Thec. p. 297. supplens prì- 
roum versiculum mancum 

- <■ r «p A on* Qvyxrtpot 
Sic interpretatur . 

» , 

SOPHRONI.C FlLJ.« 

Dulcissim.e 

Memori.*; 

Victima sdm solis 
Etenim solis 
Die nata sum , 

Et solis tue 

Meum accidit martyrium. 

Vides hic Sophroniam vya'Kp.x HA ou Solis ( [Chri * 
sti ) vittimam se nuncupasse , quod die soliS 
dominico nata , die solis martyrium consumma- 
vit. Eodem modo Hesychius eanes vocat Exee- 
n»t aya\fA*r<t quasi Hecates vittimai, cum ipsi os 
sacrificare in more fuerit, quem Hesychii locum 
si forte vidisset Martorellius bona characia no- 
vam Tcuxya\pct 7 '.t signifìcantiam fulciret , quam 
ipsutn primum reperisse merito sibi gratulatur. 

XXVI. Ceterum ut et elegantissimum grecé 
litteratum monumentum , et Hesychii locum cla- 
riori lumine ofFundamus, juvat antiquos exqm- 
rere fontes , unde veram primigeniamque vcv 
t/yx\parog notionem haurire possimus . Atque hic 
dissentire cogor ab amicissimo Martorellio , qui 
p. 297. etc. Thecas Calamari® iatius patentem 
.tcv t/yxKparoi signifìcantiam ita contrahit % ut 
domini apt rem Beo devotam in principe notione 

cum 
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me dici poteri t , sed nec ornarne ntum ideo de- 
notai tuonile nec aydkpu ree rupe* . Idem quoque 
dicas de illa significanti , qua Honum denotare 
contendit cum Barnesio Martoreliius. Pirima igi- 
tur vocis notio est, quidquid quo alt qui s gaudet , 
et oblettatur , ut canes Hecates *y>Kuar* idest , 
Hecates obtett amenta , quibus teilieet gaudet et ob- 
lettatur tìecate . Sic Anacreoti Od. 53. Vocat 
rosam 

Kxp'.Vte r yyctKfset tt ùfXti 
Tìo/.v ■ tOftee EfteTu/l/ . 

Oblettamentum Qratiarum verna tempestate . Atqtie 
bue refere nda , quae colligit /oc. cit . Martoreliius 
de vittimi* hostìis , anùthematis , qu* rat» 9t»r 
aytApxr* recale dicerentur , non tamen quod 
uyukua. vittìmam denotat , a ut anathema j veruna 
quod vittime : , et anathemata uy«\p<*rx dici pos» 
sunt , sive Deortìm oblettamenta , res quibus Dii 
gaudent . Non possum quo hic apponain Homelri 
locutn nodìs intricatissiòium Odyss . v. dot* ubi 
cum par equorum , quòs dono dabat Menelaus , 
Thelemacus recusasset , quod Ithaca saxosa ni- 
mium et pracrupta equis parum comtìioda e»set , 
subdk 

1 rrmvi ut l9a/.uv cvx ahKu aotxuTft 

Evdetit Kt -4.li uymXp.x • 

Equo s in Ithacam non feram , sed tibi ipsi 
Hic relinquam in deliciis . 

Sic vulgo vertunt Homeri verba , quaui tamen 
interpretationem nihili ducendam jubet Martc^- 
rellius » Sed vertendoti! hic relinquam tibi tuum » 
donum , uVfiuTufUS enim vocem oymKxx donum 

esse 
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esse aptìd Hoitifmm sibi pèrsuaserat , qtìod tz r - 
jnen satis exposuimus superius , eo quod 
fitt sit quid quid qiro aììquis gaudet , et bene equos 
ayuKpavx Mereiai dicuntur apud Homerum , cmn 
tquìs gauderet Menelaus , refteque versum relìn- 
quam in delitiis* Cetettim vir acutissiimis Ho- 
meri verum verborum sat fidutn interpretem in 
medium adducit Horatium , qui Epist. 7. /. 1. 
v. 40. hunc iocuni ita expressit : 

Haud male Telemachus proles patientis Ulyssei. 
Non est aptus equis Ithacec locus ; ut ncque 
loìtgis 

Porreftus ipatiis , ncque multa: prodigus heri.e, 
Stride magis ampia tifa tua dona relinquam. 
Hic certe reponere potis essem Fiaccum haud 
‘KcrroL A f\i» Homeri verba transfudisse , sed sen- 
tentiam tantum > ut cuique ex reliquis orationis 
partibus patet, vel iliud donum traxisse ex vei> 
su superiori, in quo Telemachus ait : 

i' irti x* jtt ci Sant , KOipvXiov trai . 
Donum quodeumque dederis mihi, thesaurus erit* 
Quod etiam vetat ut a/s\px rursus donum sit 
in proximo versiculo. Verum ut dem verbum 
verbo fìdum reddidisse Latium poetam , num- 
quam tamén putàndum est uyv\ju Homericum 
dona ab Horatio versum esse , sed gracx voculae 
vim expressarri per verba magis apta uhi , quae 
tnirifice otyaKpet iliud iatialiter explicant , 

hy \fj.o- est quodeumque quo aììquis gaudet et 
delettatur : equis maxime deleSìahatur Menelaus > 
ideoque equi magis opti il li , quam Telemacho , 
qui saxosain sortitus insulam potius greges ©vium 


Digitized by Gaogle 


caprarumque, quarti equos amabat , ideoque oves 
caprette Telemachi o.y%Kp.xxx erant, et proinde 
magis aptx Teleraacho , ut infra haber idem 
Homerus v, 605. Re«fìe igitur Telemachi verba 
reddunt vulgo interpretes , rclinquam tibi in de- 
liciis y ideo magis aptos tibi , qui bis deledaris et 
habes in deliciis . Quse principe ni <reu ayaKuaroi 
notionem mirum in modum exprimere videntur: 
Atque huc etiam referre communius poteris quatti 
paulo superius attulimus epigraphen Eminentis- 
simi Passionai , in qua Sophronia loquitur : A-r 
yakixa v/xt »hcv y xati yxp «A. et; rpitpoL 
r,hov H/xtpx [xcv ytyo,tv . Qux vertit Marto- 

rellius : Vidima sum solis , etenim soìis die nata 
sum y et solis die meum accidit martyrium . Sed 
fateor, vidima notio hic et longe petita et fal- 
sata continet argutiam : an ideo quod solis die 
nata est , solis est vidima ? Repone igitur : De- 
lirium solis sum , etenim solis die nata sum , et 
solis die meum martyrium accidit . Vide quam 
bene omnia collineant : ait Sophronia : Se ni '* 
mium Soli ( Christo ) caram fuisse , quod solis 
die ( Doniinico ) nata sit , et solis die etiam 
prò ipso mortem oppetierit . Huc refer quod 
Euripides habet in tìecuh. v, 45,7. 

AsQvxQ' ìt'.ct/i anayt 
IÌT0f.&uVi A XT01 pi A*7 
fisici ayxXpx hxs , 

Quae vulgo vertunt: 

Laurvsque sacros porrexit 
Ramos Latonx carx 
Fartus in honorem divini , 

Eo 
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Eo quod Scholiastes explicet m npw r»t wSrot: 
sed hoc fortasse longe petitum; et felicius dici 
possit laurum Latonx parienti ad partus otlefla- 
mentum seu levamen ramos porre xisse : quod poe- 
tice disunì notat , Latonana ad partus levarne n 
sub lauri ramis consedisse . 

XXVII, Primigenam rmryxkptvtot notionem , 
qua notat quidauid , quo altquis oòledatùr et gau- 
ket , proxiiria sequitur illa , qua prò ornamento 
passim accepta est . Etenim exempli gratia cum 
dicimus ga'iiet equtts phaleris , idem fere est 
ac phaferte decent equitm , et equi ornamenta sunt, 
iw» Ttru/v <*T et • Ita Homerus Udyss , 18. 
v . 229. 

I cìijLvor HVttxi/ StpetTrvv rt&xak tor etyttkpA . 
pianile attuht servus perpuichrum ornamen- 
tum , . 

Quod significantius est , quam si domini intelli- 
gas. £*; hoc autern observes velim Suidam ex- 
promsisse monile di<ftum esse «>aV*« apud He- 
sìodum , cum Homerum dicere debuerit , quod 
nec Kusterum nec alios advertisse miraberis (<r). 
Ita etiam divinus Vates intelligendus /. 3. Odyss. 
v. 437. ubi Nestor fabro : 

Xpu : tov ° ttrurot xtpvnr nrtpixtvtt 

AcioiiTttc , ir’ otyakput dtoxtxe tpoiTO lìevtrot . 

Au - 


(a> Ari st tene. I. Ipist. 2?. vo:at monile cervici s 
honestamentum . In Anrholog. Perri Burmanni («cunHi T. 
1. p. 680. & 692. meni Ha vocantur ornamenta colli , & 
p. 648. ubera vocantur peéioris deciti . En ubera hoc fenfu 

eryttkpcnae ! 
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Aurum Jedit , ille postta èovis cor ni bus cir- 
cumfudit . 

Aptans t ut ornatum Dea gauderet viJens « 
Ubi injuria queritur Martarellius *}*\p.* orna 
rnentum versami es e, prsefertque frigidam Barne- 
sii interpretationem , qui reddit , ut donum Dea 
gauderet vi lens vel rem, donai am , quasi donum res- 
fue donata n.m es ent ni.i auro cornibus circum- 
fuso : opinino ornamentum mord'cus retinenduin 
est. Nestor jussit bovem Minerva immolari , 
aurumque bovis cornibus circumfundi , ut Dea 
illud ornamentum inspiciens magis gauderet et 
obleftaretur . Nihil clarius aut manifestius ; idi* 
jjsum dicendum in li. c. 4. 144. 

fìf f oVf Tir t’ ihiputTai yvtn purixi uniti} 

Mtiortt , m retti; a , v apmor tppirxi nrrur 
Kttoai S" tv , in\ti •rtp.ir irpntratrt 

\mirnt; Qifitir , fiate i\m <T * xnr«i teyuXfue 
Appìnpov , xsffftJ»- ■&’ nrry , tkwrnpiri xoS'or . 
ìit velati quando alt qua. ruulier ebur tinxerit 
fyheonia , vel Caria , maxillare ut sit equorum 
iàstque repositum in thalamo , multiqut id 
optarunt 

Equitfs gettare , Regi vero est appositum or w 
namentum , 

Utrumque ornatuque equo , et agitatori de - 

(us (a) . 

Hie tamen ridet do&issimus Martore! lius ni- 
miara interpretuui simplicitatem, qui *>■«*,-«* ver- 
te - 


(a) Vide Lindembrcr. in Amaninn, XXX Uh }. p. 
38 6 , de equorum ernameatis . 
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rem et Pollucem vocat etyxXpx vxrpiSo t , patri* 
ornamentimi , decus , ut apud Tullium : Hortensius 
lumen et ornamentum Reipublicae (a) . 

Sic Sophocles in Antigbno , Bacchum vocat 
xxfp »«i nvpfxi •ryakiix , Cadmx x Nympkx decus , 
ut Horatius Marcenatem da Ice decus meum Od. 
pr. Piget Lyricorum principem silentio prarteriis- 
se , qui Nem. io. columnam sepulcri Amyclaei 
uymkpx A tScv appellat : quam quidem ipsam A- 
myclaei tumuli columnam , ayuKpu rata i , di- 
xit Lycophron v. 556. obleflamenta enim mor- 
tuorum , et sepulcrorum sive ornamenta erant 
hujusmodi cippi , seu colummx , in quibus defun- 
gi nomen , patriaeque inscribebatur . Unde epigr. 
1 6. Callimachus: 

T ipovov Tir i favi ; pn$apoeo\ cv a 
E ipn TipvQtvo TcxVj.cs it» ovcpae 
Xt«Ax , Xttl M«9up » m ti» irohi . 

Timonoe quis es : per deos non cognoram te , 
Nisi Timothei patris dixisset nomen 
Columna , et Methymaa tua urbe . 

Enritpurx appellat /Elianus /. 8, c. 4. var. 
Histor. narrans Poliarchum Atheniensem canes 
mortuos publice efferre solitum amicis ad exe- 
quias convocatis , et sufnptuoso tumulo etiam 
sepeliro ; xxi $Tiru[t*rx <xviron «vxr<*axi tirypxp- 
pura xxr' «urtev *V| noWw» > columnas etiam eri- 
gens in bis elogia inseulpebat , Quod etiam indi- 
ca- 

(a) Tullius ipfe urbis decus dicitur iti epigramnute 
Camelli Severi in atuhologia Burraanni . • 

Tom. ili. Y 
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«are xddetur Theophrastus in Ethicis Characfìe- 
riju -5 ìitft pntpfik-tpixi^ ubi inter cetera demis- 
si animi hoc artert : Ku » t .u.u is rt\:iianootrTOi y 
ttvT'ì uhu.# 1rc14ax.1v , )Czi 9 «A i .o< t:.h a ( tuy h *$tti , 
>\«l et ptKrmo^ : C ane quìdem mortuo ipsi monu + 
meni uni extruere , columnamque erigere , et inscribe- 
re , surculus Me/ircus , 

Verum ut ad ayakptt redea mus , ex Pindari et 
Lycophronis locis , in quibus coiumnain sepul- 
cralein vocant tryakpx raf<»v , (jux Virgilius habet 
JLneid, 1, 

imrnanesque columnas 

Rupibus excidunt , scenis decora alta futurìs. 
Reddere poteris r#\<f «yxkputrx aneti m . Ita mu« 
tuo sibi lucem prebent vates prestantissimi , ut 
r*A.ot- ayttkpx rxQw interpretemur ex Virgilio 
columnam sepalcrorum detjits , et contra columnas 
decora scenarum reddemus ex Lycophrone r*A*r 
ap.xkp.xrx ffXrtnaiy. Eadem ratione ex Horatio Or- 
pheum illustrabis , qui in Lume sujjìmine p , io 6. 
E imam vocat tvxrct uyckp* , quod importune 
vertunt notti s sigaurn , cum nottis decus reddere 
oporteret ex Horatio , qui in cannine seculari 
ad JLunam ; 

Siderum regimina bicorni audì 
hucidum Cicli decus . 

Ubi fortasse xvpt*rtf*i propiusque ad rem Hora- 

tius dixisset lucidum nottis decus , ut Orpheus 

evy.Tot xya\p<t* Quod et ex Moyse repetes , qui 

Deum fecisse narrat I. Genes. Solcai uf dici, Lu- 

nam ut notti prxesset: unde Sol est rat.*; xyy\- 

px , die'i ornamentum , Luna vero otyakp* vunrot 

\ 

or-* 
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ornamentimi nofìis . Et ita etiam Apulejus, Lu- 
nam noSfis decus appellat in deo Socratis p. 70. 
Hac fortasse in notione intelligendum uyxKux 
illud in elegantissima gratca inscriptione quam 
superius retulimus ex Musico ditissimo Em. Pas- 
sionai : Tapfuvr*. bvyntpot yKvwrxrtf pena: 
eryxKix, ii'M y,\iuv , *xi yx? n\icv nptex tytvuOni , 
xm hKi-v rptpx xnaii pov ytyotiv : quam sic ver- 
tere simplicius poteris : Memori e Sophroni.e fili ee 
dulcìssime hoc monumentum ■ Sum So/is ( C /insti) 
etenim So/is die nata sum , et So/is die meum mar- 
tyrium accidit . Notissimum in veteribus saxis sae- 
pissime uyxhfxx occurrere prò monumento , sta- 
tua , aut id genus aliis : etiam in antiquissima 
graeca inscriptione quam in Insula Melo inven- 
tam servat nobilissima Nanius Venetiis hac no- 
tione occurrit : 

rixt Sict ocvxrrsu ìtfxiroi’ xpfupst <tyx\\M . 
De qua vide pulcherrimam Corsini dissertatio- 
nem , et qux nos fusius edisseruimus in prima 
de voce Tytirus exercitatione . 

XXIX. Has , quae certe fuerant primx hujus 
vocis notiones , postea peculiariter templorum 
ornamentis aptarunt , et precipue iis qux vocant 
anathemata , ut apud Homerum <279. Qdyss. 3. 

ricAA*<y uyaKpxr «v»*» , v-Jjtvp xr+n y %pv~ 
ac-t'n • 

Multa anathemata suspendit , et textilia et 
aurum , 

Sed cum precipua templorum ornamenta sint 
idola , et numinum simulacra , xyuKp.net ea pas- 
sim deinde didla sunt : unde lux Xiphilino pag. 

Y a lido. 
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lido. qui de Antinoo Hadriani Imperatoria de- 
dicato ait : kxi iXfiiJti avi pavr zt iv t a» m tt- 

Wtti j vy OiKiVptt,^ y (JLuW'y $’ \p«T . MfnXi ; 

et illi non statuas solum per totum terrartfm or- 
beni erexit ; veru/n et sirnulacra , A vi f. *^n, enim 
proprie haminum , ttyakxxT* vero rv* tìtw , ut 
statuas et simulacra apud Latinos uti apud Sue- 
tonium in Jul. c. 76. Juliitm statuas inter reges , 
simulacra juxta deos sibi decerni jussisse. Adi sis 
Martorellium Thec. Calumar, pag. 6ót. ubi de 
Antinoitis eruditissime pr* ceteris agir . Jam 
vero passim lapsu temporis non simulacra so- 
lum , sed et hominum statuas a^xkpuix ditta 
sunt , unde eryttkpuT&roioi statuarius , et elegan- 
tissime Lycophron Perseum homines Gorgonis 
ope lapides reddentem vocat ayxKpx'tmaxvta v, 
844. Atque hinc pulcherriinum locutionis genus 
apud Charitonem l. 1, p. i, uhi Harmocratem 
'ryxk’X* 'tu; oku; Ttxs\ix$ appellai , quod reddi- 
tur omamentum Siicilix t , sed cum posterioris xvi 
opus ili ud sit , in quo nil aliud ferme 

erat , quam statua et simulacrum eadem ratione 
dittum puto , ac dicerent nostri era r Idolo <&_ 
tutta la Sicilia. Quod juvat Apulejus l. 4. me- 
tam. 85. de. Psyche :• mirantur quidam divinarti 
speciem , sed ut simulacrum /aire politimi mirantur 
omnes. Eodemque modo Heljodorus li. p. 123 , 
KaTaTifi «t%eTVTCV px eraaiv^iv , «*» S ttviiav 
crj'i »v Et suavissimus Achilies Tatius 

/. 5* P- 3 ° 3 * dSt txiicvv xvt>ìv ftrxs <*yx\p*. Adi 
in cit. loc. Charit. rane eruditionis virum Phi- 
lippum d’Orvillium. Juvat nunc ejusdem Iqcu* 

tio- 
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tloftes apud Dramaticos prrrsertim flostros quavis 
pagina inspicere , amantesqne inter se passim 
mutuo Idolo mio elegantissime appellari. 

XXX. Antequain manum de tabula binos et 
quidem omnium longe intricatissimos audTorum 
locos hic erenata expendere opus erit , cuin 
nemo adhuc quem sciam rede eos intellexerit , 
imo et quamplures pofftcXvKtip aliquo [icrterriti 
elfugere satius duxerint . Apud Musarum in le- 
pidissimo et Charittim pieno poematio de He- 
ronis et Leandri amoribus » loquens de Lucerna, 
quam Hero turri snperimponere solebat , ut lu- 
cem prarberet amatori , hxc hnbet Leander: 

Au</ov tfUiroi : • <rcv uifiXat oidtfioc %tvs 

Eivt/fc»3» vtr «tAsv <xytu tti cfÀHyì/fu *TfUV. 
Uhi cum nec dteus , nec ornamtntum , nec obietta* 
mentum , nec quid hujusmodi imelligi possit , 
quid enim esset Lucerna amorìs dccusì haud fa- 
cile invenies quid repones . Verum cum poste- 
rioris avi opus sit lepidissimum illud Poematium 
£ piane enim hic caecutit Argus ceteras Julius 
Scaliger , qui l. v. poet, Musxum hunc cum ilio 
confundit quem longe Horpero antiquiorem me- 
morat Virgilius /. vi. Aneid. qucd Scaligeri 
fff vel ipse Josephus Scaliger filius in Epist. 
adgnoscit ) cum , ìnquam , posterioris xvi opus 
sit , in quo ay&K/* nil aliud erat quam statua 
et simulacritm , facile redderem , Lucernam a»:o~ 
rìs simulaci um et imaginem , quam utinam post 
notturnum certamen Jupiter inter astrorum crdìnes 
referat . Quanta inter ardentem illuni Lucernam 
et Leandri Herosque amoretti similitudo interce- 

Y 3 de- 



deret , et quarti lepide inde Lucerna imagìnem 
anwrts dixerit Leander , tutemet consideres . 

Longe hoc dilhcilior Philostrati locus in vita 
Apollonii p. “252. A /tra«! v*n fy.vvov \o- 

yu, ayet\uur<* litici/ ayiu \ vulgo sic vertunt: 
Fama eràm de vobis est voc ipsius sermones al) In- 
dis devehere , et oyy’bp.a-a otioslim ■ putantes, quod 
nihil ad rem faceret, silentio prxtereant. Cor- 
rupta prìmuin visa mihi Philostrati verba , et 
prò xtu reponendum suspicahar ayy rA/x*r«: 

ita ayyt> fiu a X » yuv essent nuntii sermonum, v \ uod 
a proposito haud longius aherraret. Sed inox re 
melius perpensa , libuit paulum actìtius argutari. 
Omnino igitur in Philostrato est ornamen- 

tum , ayte\%xvx X } o>vj sunt sermonum ornamenta, 
et verborum phalerse, seti quod nos significantiori 
voce dicimus comici * Ait Philostratùs nuntios il- 
los rii erre ex ìndia illius sermones non synceros > 
sed additis e suo etiam ornamentis , quod lepide 
Itali exprimerent , che nel riferire i suoi discor- 
si dall' India , essi v' aggiungevano la cornice (a) > 
qux vox niirihce tw o>ùA«xt» Philostrati re- 
spondet * 

Haec 

(a) V. 'Lucia» . ap. Brino» de regn. Ptrsar. lib. ì. 
§. ipo.pag. 267. stq. et Sanbon. ap. Pitisc. prtef. Cur- 
tii : Difticulter enim redarguunrur ause de longe diffitis nar- 
rantur . Add. Ovid. XII. Mete'morpb. 58. ap. Pitisc. Curt. 
pag. 4pp, Lucia», de mere. cond. pag. 343. ,e ì‘ & ** 
Psettdomant. T. /. pag. '555. Ad bunc morem viatorum 
longe peregrinantiom , & narrationes mendacih Tefeniflimas 
alludit etiam Hctxerus XI. Odyst. v. 362. seq. O Xiy. 
V. 12J. 
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XXXI. Hate quidem omnia quse hadenus fuse i 

disseruimus r^*Au*r a sunt , quihus canes nostri 
eleganter ornantur, millumque Veluti constituunt 
ad colli ornatum, et munimentum . Veruni ut 
ad ipsos canes propius redeamus , quis non mi- 
retur id genus animalia qu* Diana* , Lume, He- 
cates , aliorumque p*rx putabantur ; adeo 
tamen IX O. M. odio habuisse , ut severissime 
jusserit Veutèron. c. <23. v. 18. Non offerti mer- 
cedtm prostituii , ntc prefittiti canis in domo Do- 
mini Dei lui , quicquid illud est , quod vove r is, quia 
abominano utrumque apud Dorrunum Dcum tui/m . 

Ita explicant simpliciter hanc le«em quamplurimi 
interpretes , quasi Deus mercedem prostibuli , 
seu quse meretricio qua*stu acquierint mulieres , 
et quod canum permutatione et venditione ac- 
quiritur > sibi otferri prohibere voluisset. Jose- 
pl.us /. 4. c. 8. Antiq. Judaic. de admissura ca- 
ris venatici intelligit: D. Augustinus aliique in- 
terpretes t 0 canis pret'um explicant de primoge- 
nito canis , quasi redimi eum Deus prohibuissef, 
quippe immundum , uti de animalibus id ger.us 
praccipitur Ijtv, c. ultim. Sed nos atfedissimae 
causar patrocinimi! , qua miselli car.es a Sacris 
Scriptoribus tam male vexantur, age jam susci- 
pianmis . Nescio autem quid tandem impellat 
sunnnos viros ut allegorias timent uHique , et 
tropos vel cum litteralis sententia quam maxi- 
me repugnet , hic autem mordicus simplicem cb- 
viumque sensutn retinere , corn manifeste per 
metaphoram omnia sint intelligenda . 

Bochartum autem , et Spencerum , qui leges 
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numquam métaphorice explicàri monent , curri 
aperte loqui debeant legislatores , id melius i- 
psosmet servasse veliin, qui apertissimos Sacrarmi; 
lit erarum sensus violentis machinis alio sanissi- 
me fleifiunt : hic enim alarissima est legis sen- 
tentia , cum qutedam aliquoties metaphorx occur- 
runt, quas faci lius quam proprias et dominante* 
voces vel vulgus intelligit. Igitur per canem in- 
teUigas -cynedum , cum et xuwv id genus inpuras 
homines apud Grtecos, et canìs apud JLatinos s*- 
pissime denotet . Notiora certe quam vatibus 
Hvlas sunt qua? de canutn inveterata libidine 
narrant veteres , et recentiores : non possum ta- 
men quin alferam qua? habet AElianus l. 3. c. 
19. Tiai xtmj yuvxtfyv ciriToKfjLav <{>ix;riv. iteti pivri* 
KXl *p;0V|Tai \iJSTXl yivn fy TJ? Puup tiu 

tw yy/zxvrof . kxi 0 fj.tv juoi^os £y tyi /ih»? xuwv 
hv«i tXeyiro : Canes etìam cum mulieribus coìre fa- 
ma est : nani Rome mulier adulterii accusata a 
marito fuisse dici tur : adulter in judicio canìs esse 
predi cabatur . Non mirum igitur si cinsdos exo- 
letos carnuti nomine intelligerent , ut in Deu- 
teronomio pretium canìs est quodcumque turpi 
lucro sibi pepererint exoleti , ut merces prosti- 
buli qutecumque sibi meretricio qutestu mulieres 
acquirunt. inquit Moyses : Non erit meretnx de 
filiabus Israel : non offeres mercedem prostibuli, nec 
pretium canìs in domo Domini Dei tui . Hic ma- 
nifeste appare!, quod ut iterum meretricio memi- 
nit per mercedem prostibuli , sic per pretium ca- 
nis iterum scortatorem intelligit. Aliorum diversas 
buie opiniones satis confutar illud quodcumque 
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voverìt : quis enim Deo vovat cantm , aut pre- 
tium canis ? Sed meretrices , et exoletos nescio 
qua motos religione ex his qu;e turpi sibi pa- 
riunt qusstu partem Deo superisque sxpùsime 
offerre notum est. Ideoque ruunt quarcumque ar- 
gutatur Spencerus de A nubi , et 1 hoot, cui cum 
canes sacri essent apud vetéres , hac pntissimum 
de causa , a Deo rejedìos , immundum velut ani- 
mai putat . Quod tamen rrquiori animo feren- 
doti! , quam quod in eodein ad hanc legem dis- 
sertatione contendit Deum scilicet sub verbis 
illis : Non erit meretrix de fUìabus Israel , non 
omnino meretrices prohibuisse , sed eas tantum 
pressius intelligendas , qux fardo alicui numini 
dicatar turpitudinem in ejus honorem exercebant: 
ideoque cum in Isidis sacris mulieres , virique 
turpiter inter se simul miscerentur , continuo 
Deum id Hebrseis dedita opera interdixisset. Haec 
non inscite mcdo , sed impie didìa sunt : ani- 
malia quidem , quorum aliud alio purius mun- 
diusque natura ipsa fortasse non erit , ea de cau- 
sa Deum ut immunda refutasse , quod in tam 
superstitioso cultu Jsgyptii immunda reddidis- 
sent , facile sibi quisque persuadeat : at quid 
hujusmodi in scortis fTdissimis , et cinxdis ? An 
si meretrix nulla esset apud iEgyptios , mere- 
trices libentius ferret Deus ? H.tc minime qui- 
dem attigissem , nisi eandem Spenceri sententiam 
Calmetus sequutus fuerit , cui ideo arridet hu- 
jusmodi interpretatio, meretrices nempe hic stri- 
tìius esse mulieres fedo alicui numini addidìas, 
ne quis credat scorta et meretrices hac lege 
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prò hibitas , ante legem liciti* fuisse : quod et 
ineptissiinutn est , et nihil huic quod hngit j 
morbo medicina isth.ee. ariPert utilitatis. Nani hinc 
etiam similiter inferri poterit , mulieres id genus 
in numinis honorem se prostituente* , quas hic 
lex prohibet, ante legem licitas fuisse . Sed quid 
verbis opus est ? Omnibus fere iis rebus , qui- 
bus D. O. M. scriptis legibus interdixit , etiam 
antea ipso nature jurc da ili homines cavebant : 
et multa etiam sunt, quce iterum iterumque le- 
ges usque inculcant . Omnino igitur intelligendae 
tantutn meretrices , atque ex’oleti , et merces 
prosti&u/i , et pretium can'cs , sunt quaecumque 
exoleti et meretrices acquisierint (a) . 

XXXLI. Porro hxc lex , in quam tam multa 
commentamur , hisce verbis exprimitur a septua- 
ginta senioribus : òox t<?xi ropvn miro OvyxTipuj 

lTpXV\\ , Kxl «X- f TXl TOpViOUil XftO VIUV Spxfj’K . 

' otot (Txt TeXfer^opo; aito Ovy xrepaìv tspxijX , 0’jJt 
Ts’KiTKop-t^oi xir o vini/ rpxK ou fporoistti, (xtr./rux 
« 7 ropvvj; , ovìe xhXxypi a nvvo; ei; tov oolov Hiftoa 
T ou ÒfG ■) iTov npos ‘Kxtxv eo'^v òri H^eXvypux. nv~ 
pia tw Qf w fxov tn xaxpoTfpx . Qu® verha verbis 
fìdus interpres reddere poterà : Non erit mere 

X irli 

(a) Idipfum vetari creditur Nutria: lepe: Pellex aram 
Junonis nt tangito: si tanget , Junoni cri ni bus doni s si s a- 
gnum fitminam cicdito : ubi ab ara Junonis peliices arcentur. 
Licet Rajvardus de auèl. prud. cap. j. & Cujicius aram 
Junonis modelle a Numa diflam putat cum alieno viro 
concubitum , quali vetitum pellici , ne maritum fufcipere 
pofnr. Vide Gitami Epillolam ad Muretum , iater Mureti 
epillolas . 
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trix inter ftlias tsrael , nec exoletus inter fthos 
I\racl : non sit vefUgal penJens ex filiabus Israel , 
nec tribù tum penJens ex filiis Israe/is: non offeret 
merceJem meretricis , nec pretium canis in do/num 
Domini D i tui ob qtolcumque votum ; execrandum 
enim utrumque est Domino Deo tuo. 

Quanti* undique tenebris et confusa hrc lex 
visa fuerit veteribus Ecclesia Patribus Judsrisque 
ipsis sciunt omnes qui eorum scripta vel leviter 
inspexerint . Sed quas turbas hic ciunt Rabbini 
ad verbo illa : non sit vecligal penJens , et tribu- 
tarti solvens ex Jiliis Israel ? Tandem eo rediga 
res est, ut cum ipsa tributa cunfli jun solve- 
rent Romanis , caput illud legis expunxerint e 
sacri* Hebraicis litteris , ex quibùs versionem 
suam ornans Hieronymus , cum nihil* prxterea 
in illis esset , etiam omìsit ; qu* causa est ut 
ne in vulgata quidem nostra editione un^juain ap- 
pareant . Critici etiam recentiores , cum nullis 
innixam rationibus hujusmodi legem viderint , 
facile sibi persuaserunt ex mendo aliquo irrepsis- 
se in septuaginta: qua? levi* sìrnilirer momenti 
sententia nafta est non prolètarimn Patronu n 
Joannem Clericum , quo nemo doflius et erudi- 
tius ( utinam pari pietate et religione ) in Sa- 
cras litteras scripsit . Vir igitur undecumque exi- 
mius voces TsXsrfyopos , et Tf^iXrt'Jjxévos prò me- 
retrice , et exoleto accipiendas vel prede divi te 
contendit, et notum est ex varia etyrtii ratione 
hanc significantiam admittere hec verbo , que 
quidem ceteroquin essent vettigalia et t ibuta fe- 
rente s . Scripserunt autera septuaginta tantum 


0 "K traci rtXtffìpos atro èvyxrtpuv irpxtfk , xati 
otntirxi ViXiTKfjptvo? «t o vrav i7f>xy\ . Quar quì- 
dein cum paulo obscuriora essent , additum ab 
jnterpretibus : oi»ifS“x< n ncv>j , xxi ovxirxi iropvy- 
voìi , quod versiculi merum superiori interpre- 
tamentum , postea amanuensium inscitia in tex- 
tmn irrepsit . Hxc quidem et dorte , et erudite: 
veruni nodum pene intercidit , non solvit , cum 
haud tani facile rejicienda existimemus , quas 
apud veteres Ecclèsias , priorumque seculorum 
Patres magni momenti visa sunt : atque hiud 
scio an imprudenter egit , non more suo Cal- 
metus , qui ut veterum et recentiorum discor- 
dias in legis hujus interpretatione extingueret , 
satius^esse duxit eum parvi facere , et non ad- 
gnoscefre , cum minime in Hebr.ro textu , vul- 
gata , et illis septuaginta editionibus reperiatur , 
qux ad vulgata: usum emendata sint . Nec du- 
bitilo quin hac lege indurti fuerint illi qui Ser- 
vatorem nostrum flagitabant an liceat tributum 
dare Casari: cum tanta igitur vetustate hrc te- 
gantur, qtìi rejecerimus ? Nil juvat quod obtru- 
dunt sat ineptum dilemma : hanc scilicet legetn 
vel prophetiam veluti esse , vel strirte ut le- 
gem accipiendam: illam falsum , fuerunt enim 
Hebrxi sub Romanorum ditione , vertigaliaque 
et tributa solvebant: hanc ineptum: quid enim 
esset jubere , nemo solvat tributum , et veti igal ? 
iis hoc pweceptum mandari debuerat qui popu- 
lum opprimerent , Romanisque bene inculcari 
poterat, ex Israel velliga/ia ne exigatis, non Israeli 
ne solvat populo , cujus sub manu oppressus pe- 
,? oe 
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ne Israel jacebat. Haec quidem quar recentiores 
dottissimi obtrudunt torserunt veteres Ecclesia 
Patres , et Rabbinos ipsos , qui tandem ne Dei 
verba falsa , vel inepta viderentur , ut spuria e 
sacris litteris ejecerunt. Sed jure postliminii ve* 
tus honos legi est per omnia restituendus, prse- 
sertim cum iniquissimo jure hanc capitis dimi- 
nutionem passa fuerit . En tibi veram legis sen- 
tentiam : vox TtXiffopof ad meretrice s et exoletos 
referenda est » quibus vettigaiia solvere prohi- 
bet , idest ne admittit quidem vel si publicum 
pendant vettigal. Apte igitur et facile leges ba- 
sce inteliiges , si haec , et qux de pretio canis 
supra disseruimus inter se componens ita eas in- 
terpreteris . Meretrix , et scortator inter filios 
Israel ne sit , nec etiam exoletus : nec si veiìigal 
et tnbutum solvant esoleti , et meretrices , inter 
filios Israel admittantur : etenim veifigalia , et tri- 
buta et vota hujusmocii ex iis , que sibi turpi lu- 
cro acquirit meretrix et exoletus , Dominus abomi- 
nata r , nec vovat aut Domino offerat meretrix , aut 
exoletus prò quacumque re parta male , turpique 
quxstu . 

XXXIII» Hinc non possum adsentiri dottis vi- 
ris , qui verba illa Exodi 3 S.fecit labrum eneum 
cum basi ex speculis mulierum , quec excubabant in 
ostio tabernaculi ita explicant , quasi mulieres il- 
lae fuerint meretrices , quar superstitione iEgy- 
ptianorum imbutar ad templum, ut sollemne apud 
illos , cum speculis ceterisque meretriciis orna- 
mentis turmatim conveniebant , nefandaque ibi 
illic ministeria perpetrabant . Nam si ita res se 

qui- 
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qirdem haberet , specula illa piane essent prt- 
tium prostibuli , nec D. 0 . M. ad labrum aeneum, 
quo sordibus abluerentur Sacerdotes , immundi*- 
simis illis speculis umquam uteretur . Bone i 1 Ine 
muliéres statis diebus templum simul adire in 
more habebant , ut jejuniis Vacarent , et oratio- 
nibus , quémadmodum Anna apud • Lucam a. 37. 
non discedebat de tempio jejuniis et obsecratiombus 
serviens nodìe et die (</) . 

Hinc 0! LXX. verba illa Mosis in Exodo, 
excubabant ad ostium tabernacoli verterli nt ; E* 
t m kxto iTf.u? TM» Yerev&XTm , «1 tvcufooMM vx- 
px t«5 Ov:xì tìis Tot r/j.xpfrfitt ex speculis 

mulierum jejunantìum , qute jejunaverant ad ostium 
tabernacoli testimonii: quod non ideò faAum esse 
putandum est) quod diverse legerint , ut dodle 
et argute exponit eruditissimus Clericus, atque 
inde vir cetera et pietate , et litteris clarus Cal- 
metus in sua commentaria induxit . Verum Se- 
niores interpfetes liberiori ut solent sensu ver- 
ba illa quae ad verbum sonant convenien'tium, qu* ' 
convenerant , ut habet Onchelos , et bene explicat 
Aben Ezra , Kimius > David , aliique , reddide- 
runt vtirtvrxrùv , et tvx rivrxv jejunantiutn , quee 
jejunaverant , curo ideo mulieres convenire sole* 
rent, ut dies jejuniis, precibusque integros te- 
rerent , quemadmodum de Anna refert D. Lu- 
cas . Contra Samuelis i»c. c. v.ca. eadem ver- 
ba , 

(a) Vide quae affert Serry de praefentatione B. Virgì- 
nis ad templum . 
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ba , ut vulgata reddiderunt ir xp «$•> ir xp* 
tjc( Qvfix; T*j; <rxvvJ?S t» puf-rupi» ( Jo<-mi(bant ) 
f lìì Heìis cum mulieribus , qux obstrvabant ad o~ 
ttium tabernaculi : qux tamen verbi), cum neccio 
in quibus septuaginta editionibus minime repe- 
riantur , ea consulto Seniores o inibisse pejerat 
SpenCerus, ut Ptoìomico et iEgyptiis gratuito fa - 
cerent (haud cadit in quemquam tantum scelus!) 
cum iEgyptiis superstitionibus imbuto? mulieres 
ill«e templum adire solerent , ibique se ut in lu- 
panari faede prostituere. Quce quidem omnia par- 
lino impie, partim inscite didla pigeret certe hic 
etiam confutare, nisi non prò aris et focis tan- 
tum , sed prò ventate sacrarum litterarum age- 
retur . 

Primum quidem hoc manifeste repugnatsacris 
litteris, cum eadent occurrat hic locutio ac in 
Deuteronomio , eodemque modo ubique ita ex- 
p licari debet , ut mulieres intelligomus, quse je- 
juniis et sollicitis precibus usque ad ostium ta- 
bernaculi excnbarent . }am vero si ita esset , 
longe hunc Idolorum cultura per Israelis gentetn 
grassatum oporteret , cum eo redatta res esset , 
ut meretriciam artem in tempio mulieres exer- 
cerent., publiceque ad ostium tabernaculi se pro- 
stituerent , quod ne canes ipsi impudicissimi fer- 
rent apud aEgyptios : nec Opimi et Phinees so- 
lum motte scelus illud fuerat expiandum . At 
nullam sacr* littene publicam in populo idolo- 
Jatriam ea adgnoscunt tempestate , cum cetera 
alibi diligentissime prosequantur : quinam igitur 
bare apgrotorum somnia, qus venditat Spencerus, 

Kfì- 
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*pi TiKorxTa} Clerico , atque aliis multis vel cor**- 
datioribus interpretibus probari tam facile po- 
tuemnt ? 

Ceterum integra m illam periodum : dormivbant 
cum muiieribus , qu<c observabant ad ostium taber - 
iaculi, plerique veterum* et recentiorum expun- 
gunt e sacris libris , nec adgnostunt doifliores 
Rabbini , vel alio sensu , et diversissimo intel- 
ligunt . Etenim si revera Ophni et Phinees sese 
ctim muiieribus illis miscùissent , quse ad tem- 
plum simul convenire solebant , ut jejuniis , et 
obsecrationibus servirent notte et die , cur Pro- 
pheta > qui eodem cap* 2» Samuelis omnia fìiio- 
rum facinora exprobrat parenti Heli , hoc quod 
omnium maximum , tacitus sub silentio prsete- 
riisset ? Htrc quidem ideo retuli, ut ne mirentur 
dottiores si in aliqua septuaginta editione reve- 
ra abesse hsfc verba deprehenderint , cum cete- 
rum omnia ad Vaticani oraculum referenda sint» 

XXXIV. Parem praesefert audaciam Spencerus, 
dum multis contendit Mosem specula illa abstu- 
lisse , et vi rapuisse a muiieribus , quse in tem- 
plum cum speculis more dEgvptio convenibant, 
alioquin si harc spontanea mulierum fuisset ob- 
Jatio, haud ita illaudatas eas Moses pr sete riisset: 
nimirtim nesciunt hi quid sit historia* et 
*jvpu> malunt , quam shnplicem narrationem ; at 
quis nescit nec in Ve teris , nec in novi faederis 
historiis, ne ibi quidem, ubi npi Sjrtftofrwv , itaci 
teptxUD Servatoris nostri agitur, quicquam' extare 
quod rem vel parum laudet , vel extollat ? Nec 
favet Spencero iocus ex Exodo petitus 35. 21. 

Oò- 
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Obtulerunt mente protnptissìma atque devota primi - 
tias Domino , ut facerent opus tabernacoli testimo- 
nii ; viri cum majoribus prabuerunt armillas , ef 
inaures etc. 

Etenim Moses paulo ante in conclone ad pò* 
pulum hortatus fuerat : Separate apud vos primi - 
tias Domino , omnis voluntarius , et pieno animo 
offe rat eas Domino . Subjicere igitur necessario 
debuit , an id voluntarii , et pieno animo fece- 
rint , ideoque ait : Obtulerunt mente promptissima 
atque devota. At in Deuteronomio, ubi cum ni- 
hil ipsis Moses pr.ecepisset , ne hortatus quidem 
fuerit , specula obtulerunt , inutile esset Mosen 
sponte propria hoc ab eis fa&um admonere , cutti 
omnino ita fuisse necessum fuerit, nec devotio- 
nem illam cordis exprimere hic debuit , cum sa- 
tis hanc ostenderit, dum ait , mulieres qu* spe- 
cula obtulerunt , fuisse ex iilis , qu* ad ostium 
tabernaculi jejuniis vacantes et orationibus ex- 
cubabant. 

Ex his quae adhuc fuse disseruimus , cane* de- 
inde a sacris Scriptoribus despeifui haberi ve- 
tandum est , imo et elegantiori millo ab iisdem 
decorandos , quippe qui assiduo latratu , odora- 
que vi narium rimantes , huc nos tandem impu- 
lerunt , ut h.ec in sacrartim litterarum penitissi- 
mis latebris delitentia excitantes in lucem pu- 
blico bono extrahereinus (a), 

(a) Defunt reliqua. In fummario totlus Exercitationìs 
poli Biblicas qua:rtiones baie legunrur: Canum fortuna apud 
vario* populos. In mari ttiant cani bus locus , dequt Sopi- 
ta 
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he Clini bus . Imo & in inferis cani bus honos est : de cer . 
bevo tri fauci selcila . Cantini apotbeosis , seu inter sidera 
telano , qua cani bus in calo etiam sedem esse ostend/titr, 
deque Strio , & Canicula, non vu/gares observationes . 
Urne Virgilius , O* ratus illustrantur . Fruftra indecoro 
pulvere lordid.is febedas eteudì : tortale nec umquam hoc 
quod reliqui eraf, abfolveram , nec operi interrupto ulti- 
nam imponere inamarii nunc ultra eli tempus . 

y'.tì 
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